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L' « EUROPA » 
ELA PROSPITTIVA RIVOLUZIONARIA COMUNISTA 

Al mito pomposo di un'Euro­ 
pa unita, di una Federazione di 
stati europei, o di un Parlarnen­ 
to legiferante, almeno per un 
certo numero di questioni, al 
disopra delle « Patrie » e dei 
loro Stati sovrani, noi abbia­ 
mo opposto due fondamentali 
realtà. 
La prima si riassume nell'im­ 

possibilità di concepire un pro­ 
cesso di « aggregazione » (qua­ 
lunque forma, rigida od elasti­ 
ca, esso prenda) fra unità stata­ 
li storiche che si svolga su un 
terreno diverso da quello della 
[orza - sia esso il terreno del 
« diritto », della « scelta », o 
del « « contratto liberamente 
stipulato » -, cosï corne la cen­ 
tralizzazione dei capitali, anche 
nell'involucro giuridico della 
loro « associazione », non è con­ 
cepibile se non corne « concen­ 
trazione di capitali già esisten­ 
ti, soppressione della loro auto­ 
nomia inâividuale, espropria­ 
zione di capitalisti ad opera di 
capitalisti, trasjormazione di 
più capitali minori in meno 
capitali maggiori » (Il Capitale, 
I, cap. 23, par. 2), prove ne sia 
- se non bastassero gli argo­ 
menti teorici - l'esempio rna­ 
croscopico della genesi e dello 
sviluppo degli Stati Uniti. In 
pratica, dunque, non v'è pos­ 
sibile Europa borghese unita, 
se non si riproduce sul piano 
del continente il processo ma­ 
teriale - fatto o di violenza 
rivoluzionaria o di violenza bel­ 
lica - che âovunque ha dato 
vita allo Stato nazionale, a 
struttura accentrata o federale 
che sia. 
La seconda, del resto insepa­ 

rabile dalla prima, è che I'Eu­ 
ropa è un mosaico di unità pro­ 
duttive in concorrenza recipro­ 
ca, fra le quali non è certo 
escluso che si stringano ac­ 
cordi temporanei, ma questi 
avverrebbero al solo fine - 
corne scriveva Lenin il 23 ago­ 
sto 1915 a proposito appunto 
della Parola d'ordine degli Sta­ 
ti Uniti d'Europa - « di schiac­ 
ciare tutti insieme il sociali­ 
smo europeo » e conservare, se 
non le « colonie usurpatc » che 

non esistono più, certo le sfe­ 
re di influenza conquistate sui 
mercato mondiale e nelle più 
diverse aree geografiche, con­ 
tendendole alla voracità e alla 
superiore potenza dei maggio­ 
ri centri imperialistici; e a­ 
vrebbero solo la consistenza 
e la durata - debole la prima, 
breve la seconda - compati­ 
bili con i profondi antagoni­ 
smi di interessi che ogni gior­ 
no le oppongono, e che vietano 
loro di realizzare una politica 
economica comune, non dicia­ 
mo poi di soddisfare in q ualche 
modo le croniche velleità di 
« indipendenza », sia corne bloc­ 
co unitario sia paese per pae­ 
se, o da zio Sam o da zio Pjotr. 
Diciamo di più. Quando Le­ 

nin scrisse l'articolo citato, il 
rapporto fra l'Europa e il mon­ 
do era di dipendenza del se­ 
condo dalla prima: gli stessi 
U.S.A. e il Giappone mordeva­ 
no il freno della loro sudditan­ 
za dalla culla del capitalismo, 
il cui dominio tuttora schiac­ 
ciante significava per essi « sta­ 
si economica ». Quando d'altra 
parte Trotsky, nel 1923 ed an­ 
ni successtvi, riprese il tema 
degli Stati Uniti socialisti d'Eu­ 
ropa, la situazione appariva ca­ 
povolta: il Vecchio Continente 
vedeva pendere Je sue sorti da] 
Nuovo, il cui prodigioso svilup­ 
po Jo riduceva sempre più « al­ 
la porzione congrua ». L'esito 
del secondo conflitto mondiale 
ha « condannato » le due metà 
dell'Europa a muoversi nell'am­ 
bito rigiâamente prefissato di 
due giganteschi blocchi a strut­ 
tura pirarnidale, ed è vero che 
gli Stati usciti dal conflitto co­ 
rne docili servi degli Usa o del­ 
l'URSS tendono sempre più ad 
esserne i concorrenti, ma i so­ 
gni di relativa autonomia re­ 
stano, da una parte e dall'al­ 
tra, puri sogni: in tutte le gran­ 
di svolte della situazione mon­ 
diale, l'« ultima parola » non è 

pronunciata né sulla Senna, né 
sui Reno, né sulla Vistola, né 
sui Danubio. 
Lacerata da antagonismi e­ 

conomici, commerciali, finan­ 
ziari: sballottata fra pure vel- 

leità di indipendenza e reali 
vincoli di dipendenza; non mac­ 
china produttiva unitaria, ma 
mosaico di macchine ubbidien­ 
ti ciascuna alla sua legge in­ 
terna nei limiti in cui questa 
non urta ( e qua o là, oggi o do­ 
mani, è inevitabile che urti) 
contro una sovrana legge e­ 
sterna - quella del polo im­ 
perialistico dominante -; I'Eu­ 
ropa è, fra tutti i continenti 
sui quali il modo di produzione 
capitalistico ha steso la sua 
rete, quello che meno puo a­ 
spirare per forza propria alla 

unità, quello che racchiude nel­ 
le sue viscere un maggiore po­ 
tenziale esplosivo, proprio per­ 
ché sui suo spazio angusto si 
pigiano poderose ed omogenee 
concentrazioni di capitale. Ri­ 
tardato dal cataclisma della se­ 
conda guerra mondiale e dalle 
sue distruzioni apocalittiche, il 
processo destinato a farne di 
nuovo I'epicentro del caos eco­ 
nomico, delle tensioni politi. 
che, delle lotte sociali, è tutta­ 
via in pieno corso, e non potrà 
che accelerare, sotto la spinta 
della crisi. il suo ritmo. 

Dietro il mito dell'Europa 
Unita matura perciè inesora­ 
bile la realtà o di un nuovo con­ 
flitto imperialistico - o della 
rivoluzione proletaria. Tertium 
non datur: non c'è, terza via. 
La prima pub « unirla » nella 
catastrofe: la seconda dovrà 
unirla nella rinascita. Entram­ 
be con la [orza, dittatoriale e 
accent rat rice. 

Nell'articolo che abbiamo ci­ 
tato, Lenin non lancia - in 

(continua a pag. 5) 

Carli 
{le 

e Lama 
contraddizioni interne allo 
sviluppo capitalistico} 

Sullo sfondo dei contratt i si 
ë sviluppata in questi mesi una 
polemica fra gli industriali e i 
sindacati, con accuse reciproche 
sulle responsabilità per la crisi 
economica. La polemica ha un 
certo interesse per verificare in 
che cosa Je posizioni dei due fron­ 
ti corrispondono ed in che cosa 
divergono. 
Naturalmente, ognuno dei due 

proclama con la stessa convin­ 
zione di essere il più legittimo 
rappresentante del « paese ». Chi 
più degli imprenditori, che ri­ 
schiano del proprio, che mettono 
la propria intelligenza al servizio 
della produzione, ecc., ecc., è de­ 
gno di essere considerato un pi­ 
lastro del paese? E chi ne è de­ 
gno più dei lavoratori, che per 
permettere tutto cio forniscono 
il loro assiduo lavoro in condi­ 
zioni difficili e in cambio di salari 
non proprio grassi, giungendo 
fino ad « autoregolamentarsi » 
nelle proteste? 
Questa polemica, spogliata di 

tutta la demagogia patriottica, 
si fonda su una base comune: 
gli interessi generali della econo­ 
mia italiana, basata incontesta­ 
bilrncnte sui lavoro, ossia, in ter- 

\ ·.••. • ··... .... 1. 

mini marxistl sull'estorsione del · Iidale di seriza riserve in un ·in­ 
plusvalore dalla massa dei la- sieme di interessi individuali sui 
voratori. Nello stesso tempo, es- piano soprattulto della carriera 
sa mostra dove stanno i punti e della garanzia del pusto per­ 
della discordia, che sarebbe un sonali e, in seconde luozo e in 
errore considerare purarnente subordine, del salarie, dèl quale 
pretestuosa e demagogica. non a caso Lama proclame tern- 
Sulla stessa base dell'interesse po fa il caratrere di « variahile 

generale del « paese », il sindaca- dipendente » (dal capitale). 
to « tricolore » e la Confindustria Lo scontro fra sindacatu l' la 
hanno un terreno comune di confindustria quindi c'è sempre 
scontro che, se si restringe nel- stato, ma è statu Ira questa « clas­ 
la misura in cui la crisi mette se » operaia - rappresentata dai 
in primo piano gli « interessi co- sindacati e capeggiata dai suoi 
muni», proprio per la stessa ra- strati più privilegiati e quindi, in 
gione si acuisce. Non è vero che certo modo, interessati, allo svi­ 
il sindacato tricolore sia caratte- luppo capitalistico - e l'insie­ 
rizzato dalla rinuncia a rivendi- me degli irnprenditori. Il carn­ 
care per la classe operaia alcun- biamento oggettivo della situazio­ 
ché .. Esso avanza certe rivendi- ne impone ora che cambi anche 
cazioni, anzitutto, entro quella la parte di tacite (o meno) ac­ 
che chiama « compatibilità » e, cordo fra le parti: nel momento 
in seconda luogo, con un deter- della crisi si rende necessaria 
minato metodo e per determinati una diversa valutazione di ciè che 
obiettivi - il metodo legalitari- orgogliosarnerue e posiuvarnerne 
sta e gli obiettivi « garantistici » Lama e soci chiamanu « il peso 
(ci si passi la parola) -, ossia del sindacato » nella politica eco­ 
salvaguardando al massimo lapa- nornica italiana, e che per Carli 
ce sociale e Iavorando assidua- appare un vincolo insopportabile. 
mente affinché la classe operaia Non a caso Io « scontro » si è 
lotti per la sua « ernancipazio- recenternente concentrato intor­ 
ne » all'interno della società bor- no a questioni corne l'informa­ 
ghese, « evolvendo » da massa so- zione e l'estensione dei dirittl sin- 

RIUNIONE PUBBLICA 
a MILANO 

via Binda 3/A 
sui tema 

DOPO LE ELEZIONI 

Lunedi 11 giugno, ore 21 

dacali sui piano della verifica 
dell'attuazione dei piani produt­ 
tivi. Proprio in quest i giorni, la 
FLM assume un duro nt tezaia­ 
rneruo di rifiuto della t rcuua ~l~L'I· 
torale alla FIAT, perché qucsr'ul­ 
tima sarebbe insensihilc ai gran­ 
di obiettivi dello sviluppo dcll'a­ 
zienda nel Mczzoaiorno L' dcll'c­ 
spansione nci divèrsi sel lori pro­ 
dut t ivi, possihili, seconde gli l'· 
spcrti sindacall di marketing in 
hase aile n-ali condixioni di 1111·r· 
ca t o. 
Tut lo l'ii, 11011 i.· avunzato solo 

per darc l'imprcssiono che al· 
meno qunlchc cosa si rivcndica. 
Sc si è ronvint i (sincerarncruc o 
rncno non "ha importanza) chc 'in­ 
tcress] tll·I « pacsc ,, l' intercssi 
dei la vora I ori coi ncida no, c che 
quest i ult irni hanno il nubile sco­ 
po di ut ilizznrc al meglio I.~ risor­ 
se, è pcrfettarnente naturale che 
sia anche loro diritto sapere al· 
menu .se gli i nvcst irncnt l venge­ 
no f'alli ndcguatarncntc, tencndo 
conto rcalmZ·nte delle possihilità 
del mcrruto. E', qucst a classe 
opcraia idcnlizzatn da l xindacato, 
una classe opcruia chc non rico­ 
nosce nell'invcstimcnto di capita­ 
le una sournzionc della sua e­ 
ncrgin vitale l' una vcra L' pro­ 
pria spoliazione della sua csisten­ 
za urnana, ma una sacrosanta e 
benefica azione, troppo vitale per 
gli interesxi del paese per lasciar­ 
la alla discrezione del capitaliste 
priva Lo. L'obiett ivo « storico » del 
sindacato è dunque di rcndere 
l'investimcnto di capitale (que­ 
sto attu di rapina) realmente 
nell'intcrcsse dcllo "sviluppo del 
paesc ». 
Perché il puese si è sviluppato 

male? Perché il capitale non è 
statu investitu bene: « No11 111i 
st anchrrù 111ai di ripet ere che la 
totale licenra nella quale hanno 
pot uto operare le intprese in que­ 
sti t rent'auni ,~ stat a la C(II/S(I pri- 
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CONTADINI E 
RIVOLUZIONE IN 

INDOCINA 
Nella polemica che un secolo fa, oppose il marxisme al populismo 

russe, si discusse del ruolo del contadiname nella rivoluzione. 
« Seconde la formula stortca dei nostri avversari, la rivoluzione 

russa non sarebbe né borghese né operaia, ma contadina. Quanto a 
noi, abbiamo definfto la rivoluzione contadina semplicemente corne 
I'altra faccia della rivoluzione borghese urbana » (1). 
Se i contadini potessero dirigere una rivoluzione, questa non po­ 

trebbe mai dare altra cosa che il capitalisme, che uno Stato borghe­ 
se. In realtà, le rtvoïuzton! degne di questo nome sono condotte da 
classl urbane, o megllo solo una classe urbana puè innalzare le ri­ 
volte e le insurrezioni contadine all'altezza di un movimento naziona­ 
Je. Ma ciô non significa che il oontadiname non abbia nessun ruolo 
irivoluzionario da svolgere. Al contrario, tutte le rlvoluzioni borghesi 
radicali sono quelle che hanno saputo trascinare I contadini. 
La forza che dirige una rivoluzione, o nelle cui mani essa finisce, 

borghesla o proletariato, conferfsce la sua natura allo Stato che ne 
sorge: Stato borghese come nella Francia del 1789, proletarlo corne 
nella Russia dell'Ottobre 1917. Ma le truppe che fanno la rtvoluzfone 
tendono ad Imprimere allo Stato certt caratterl, a Iasciarvi la loro 
impronta, a determiname la forma. E' in questo senso che Lenin par­ 
lava a buon diritto di « Stato operaio-contadino » ( Come? Operaio­ 
contadino? » esclamo aJiora Bucharin, che non aveva in materia di 
dialettica la sicurezza di JLenin). Marx disse di Napoleone il piccolo 
che a rappresenta una classe ben precisa, i contadini piccoli proprie­ 
tari n. 0 meglio, parlo del r Impero come di un « regime contadino » 
che imponeva Ja sua legge aile città: era eclettico, o tentava invece 
dl cfefinfrc lit form.i. j() i-tlle dello Stato borghese? 

Realtà della rivoluzione cambogiana 

Veniamo ora alla Cambogia. 
Come si presentava la rivoluzio­ 
ne avvenuta nell'aprile '75? Co­ 
me in tutti i paesi dell'estremo 
Oriente, dalla Cina all'Indonesia, 
la rivoluzione, data la struttura 
agraria tradizionale, deve essere 
contadina. Per di più, nel '70, 
il 78,2% della popolazione attiva 
lavorava ancora nell'agricoltura 
(76,4% in Vietnam, 67,8% in Ci­ 
na). Nutrendo la popolazione ur­ 
bana (12% della popolazione, cioè 
800.000 abitanti) essa era anche 
sottoposta al saccheggio ad ope­ 
ra della burocrazia di stato, dei 
bonzi, e dell'esportazione forzata 
del riso e delle colture coloniali 
(caucciù, juta) installate dai fran­ 
cesi. In una tale società, le classi 
urbane sono di un'estrema de­ 
bolezza (nella Francia del 1789 
la popolazione urbana rappresen­ 
tava il 16% del totale, nella Rus­ 
sia del 1914 il 25%), ma soprattut­ 
to di un'estrema inconsistenza so­ 
ciale: piccola e media borghesia 
commerciale e compradora le­ 
gata alla proprietà fondiaria e 
all'imperialismo, plebe multico­ 
lore vivente nei pori della domi­ 
nazione imperialistica, esiguità 
della classe operaia: nessuna ve­ 
ra industria. In queste coi:1dizioni, 
non sorprend.e che il movimento 
di indipcndenza abbia preso la 

forma di una sucietà segreta, 
l'Angkar. 
Ci si è molto stupiti della vio­ 

lenta xenofobia dei « khmer ros­ 
si »: ma in ·chi potevano trovare 
appoggio una lotta sociale e un 
movimento politico posti di fron­ 
te a un Lon Nol, non solo crea­ 
tura degli Usa ma, al tempo stes­ 
so, sostenuto dai russi. e, sui fian­ 
chi, al sabotaggio vietnamita? 
Mentre questa organizzazione si 
diffondeva nelle campagne, il con­ 
sumo di energia passava da 54 
kg di equivalent.e carbone (pro 
capite) ne) 1970 (333 nel Vietnam 
e 541 in Cina) a 16 kg nel 1975, 
quello dell'acciaio da 2 kg (10 in 
Vietnam e 23 in Cina) a meno di 
500 gr., quello di fertilizzanti da 
156 gr. (4.040 gr. in Cina) a 61 gr. 
Sotto i bombardamenti intensivi, 
la produzione di riso scendeva 
dall'indice 120 ne! 1970 al 52 ne! 
1975, mentre la rete delle comu­ 
nicazioni andava interamente di­ 
strutta: dall'inizio del 1975, la 
carestia, seconda stime america­ 
ne, causava migliaia di morti al 
giorno. 
In queste condiziuni, la rivolta 

generalizzata nelle campagne, ne­ 
cessariamente diretta contro la 
guerra e gli americani, trovè> una 
direzione immediata naturale 
nell'Angkar. ln una situazione di­ 
versa, questa organizzazione, su- 

spinta dalla rh·olta cuntadina, a· 
vrebbe, con il suo programma di 
restaurazione del paese e di « svi­ 
luppo industriale basato sull'agri­ 
coltura », trovato l'appoggio delle 
classi borghesi urbane (o meglio 
delle Joro avanguardie, visto il 
ritardo del paese), corne è avve­ 
nuto negli altri paesi dell'Asià, la 
Cina o il Vietnam. La situazion.e 
di bancarotta totale del paese e 
soprattutto il tradimento comple­ 
to del movimento da parte della 
borghesia vietnamita, rendeva 
l'Angkar incapace di garantire il 
vettovagliamento dell.e città (sen­ 
za vendersi al nemico americano 
o russo, o senza consegnarsi ai 
vietnamiti), e nello stesso tem­ 
po costringeva i contadini a rifiu­ 
tarsi di nutrire ogni bocca inu­ 
tile: proprietari, bonzi, abitanti 
delle città (ma non è la prima 
volta che i cittadini vengono con­ 
siderati « improduttivi »; la Fran­ 
cia del XVIII sec. ha conosciuto 
i fisiocratici), ad eccezione dei 
burocrati di cui il contadino ha 
tradizionalmente bisogno per l'or­ 
ganizzazione dei lavuri agricoli. 
Ecco dunque l'Angkar condan­ 

nata a svuotare le cillà e a mobi­ 
litare l'insieme della populazio­ 
œ per ricostituire le strade, gli 
argini, le dighe, in breve le con­ 
dizioni minime indispensabili al­ 
la produzione, mentre socialmen­ 
te tutto ciè> era impossibile sen­ 
za sconvolgere da capo a fondu 
la str11//1tra sociale tradh.ion(l/e. 

La rivoluzione prcsc dunqul! la 
piega di una rivoluzionc :.1graria, 
istituendo dovunquc rnmllnità a­ 
gricole sotto il cont rullo burocra­ 
tico dcll'Angkar. D'altra parte, 
l'affossamcnto c il rcgrcsso della 
rivoluzionc ncllc campagne, pri­ 
vando l'Angkar di ogni hase ur­ 
bana, non privava soltanto lo Sta­ 
to di ogni solido fondamcnto: 
confcrcndogli la form:.1 poco ci­ 
vilizzata - mostruosa, se si vuu­ 
lc - di « una Rcpubblica conta­ 
dina » (2 ), qLJcsta situazionc do­ 
vcva accusarc i tralti barbari di 
cui ha scmprc dato prova un mo­ 
vimenlo contadino, anche quan­ 
do pre<;cnta lati radicali corne 
qurlli chi: ha clovuto prendere, 
pena la s<.:ontitta, il movimentu 
contadi11ri rambogiano. A que­ 
sto prc,posito, rinviamo tutti co­ 
loro chc si sono lasciati impres­ 
sionare dalle scene dei massacri 
compiaciutamente messi in valo­ 
re dalla stampa occidentale (che 
si è g11ardata bene dal dire che 
erano fffima di tutto il risultato 
della guerra americana) a que­ 
sta nota di Engels riguardante 
la gigantesca rivolta dei Taïping, 
alla quale quella dei khmer per 
moiti aspetti assomiglia: 

« lnsomma, invece di gridare 
allo scandalo per le crudeltà dei 
cinesi (came suol fare la caval­ 
lerësca stampa britannica), me­ 
glio fa1'e1111110 a riconoscere che 
si t rœtta di una guerra pro aris 

<co11ti111111 a pag. 2) 
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et focis, di. rma guerra popolare 
per la sopravvivenza della nazio­ 
ne. cinese - con tutti i suoi pre­ 
girtditi alteu.osi, la sua stupiâità, 
la sua âoua ignoranza, la sua 
barbarie peâantesca, se volete, 
ma pur sempre una guerra popo­ 
lare. E, in una guerra popolare, i 
mezzi dei quali si serve la nazio­ 
ne insorta non si possono misu­ 
rare né col metro d'uso corrente 
nella guerra regolare, né con altri 
criteri astratti, ma solo col gra­ 
do di civütà che il popolo in ar­ 
mi ha raggiunto ». (3) 
Che cosa cerca il contadino a­ 

siatico se non la ricostituzione 
delle condizioni esterne della pro­ 
duzione? Egli non ha mai cono­ 
sciuto altro metodo per riuscir­ 
vi sulla. vecchia base, che la mo­ 
bilitazione di tutte le energie 
della popolazione sotto il coman­ 
do unitario dello Stato centrale e 
nella forma di comunità agricole 
ugualitarie. Ma i sacrifici che a 
questo scopo si rassegna a subi­ 
re, li trova insopportabili non ap­ 
pena, realizzato questo compito, 
il nuovo Stato, che il contadino 

immagina essere la rig.enerazione 
dell'impero d'Angkor, si rivela - 
quali che siano l'ideologia uffi­ 
ciale dei suoi dirigent] e i loro 
sogni piccolo-borghesi - uno 
strumento dell'accurnulazione di 
capitale sulle spalle del contadi­ 
name. 
E che dire dei sacrifici imposri 

dalla ristrettezza di orizzonti del­ 
la piccola borghesia cambogiana ' 
e del suo odio antivietnamita ( es­ 
sere ridotti allo stato di « mino­ 
ranza nazionale »? Orrore ... !), raf­ 
forzato dal tradimento di Hanoi 
e coltivato dalle esortazioni cine­ 
si, che doveva spingere il regi­ 
me di Pol Pot nelle braccia di 
Pechino e, per suo trarnite, di 
Bangkok e di Washington? 
Senza dubbio questo spiega, co­ 

rne il ripiegamento della rivolu­ 
zione nell.e campagne, cosï il ra­ 
pido crollo del regime di Phnom­ 
Penh. ( 4) Ma la borghesia vietna­ 
mita non è affatto giunta corne 
liberatrice; ha ricondotto con sé 
i proprietari terrieri e i bonzi e 
domani si troverà contro diretta­ 
mente i contadini. 

Prospettlve deUa rlvoluzicne indocinese 

Consideriamo ara la rivoluzione Ma il modo in cui la borghesia 
indocinese nel sua insieme. Se vietnamita unifica l'Indocina (con 
abbiamo messo l'accento sui mo- la violenza ma anche con I'isti­ 
vimento contadino cambogiano, tuzione di una pseudo-federazlo­ 
non è tanto per i risultati che po- ne di fatto) crea al proletariato 
teva dare e che non potevano almeno altrettanti, se non più, 
non rimanere locali nelle tragiche problemi di quanti non ne risol­ 
condizioni in cui era stato poste, va. Inoltre ha permesso alla Ci­ 
quanto per valutare il ruolo che na di far leva sull'odio che essa 
avrebbe potuto svolgere corne le- suscita; è quindi costretta, per 
va di una rivoluzione anti-« feu- realizzare il suo obiettivo nazio­ 
dale » ed antimperialista radica- nale, a gettarsi nelle braccia del­ 
le alla scala della penisola. L'ipo- l'imperialismo russo, che ha inte­ 
tesi più favorevole allo sviluppo resse ad avere degli Stati sotto 
della lotta di classe proletaria sa- la sua influenza diretta - di qui 
rebbe stata in particolare, l'unifi- l'idea di una federazione -, non 
oazione dell'Indocina, che le ri- uno Stato unitario che dia al Viet­ 
volte contadine avrebbero faci- nam maggior forza di resistenza 
litata - soluzione che avrebbe alle pretese moscovite. Ma, cosi 
anche lasciato minor presa all'irn- facendo, la borghesia vietnamita 
perialismo. . ha consegnato la realizzazione del 
Questa ipotesi non si è realiz- suo obiettivo storico nelle mani 

z.a.ta è non puà più reafü.i.a.rsi. dell'imperialismo, e quindi alla 
Non si puo rifare la storia: so- lotta fra gli appetiti dei grandi 
cialmente codarda, la borghesia briganti che il proletariato deve 
vietnamita ha preso la bandiera combattere tutti insieme. 
di guerra solo sotto la spinta del- Ormai, la sola forza che passa 
le rivolte contadine. Si è rivelata fare avanzare la storia in Indoci­ 
più o meno in grado di contrai- na è il proletariato, di cui la clas­ 
larne Je energie limitando la par- se operaia vietnamita è l'elemen­ 
tata sociale della rivoluzione, to più concentrato, e non puë 
tranne in Cambogia, dove l'elimi- farlo senza combattere tutti gli 
nazione dei vecchi rapporti nelle obiettivi di rapina e tutte le mi­ 
campagne si era spinta ben più stificazioni « nazionali » della pro- 
lontano che nel Vietnam. pria borghesia. 

(Da « ll..e prolétaire» nr. 288, 21 aprlle 1979) 

(1) Cfr. Ouarant'anni di una orga­ 
nica vaiutazione degli eventi di Rus­ 
sia nel ârammatico svolgimento so­ 
ciale e storico internazionale, pub­ 
blicato nel nr. 21, 1957 de « Il pro­ 
gramma comunista ». 

(2) Abbiamo scritto, in un artico­ 
lo del n. 4, 1978, che in Cambogia 
aveva avuto luogo una rivoluzione 
contadina « alla quale corrisponde­ 
[ va] l'intrinseca fragilità di ogni Sta­ 
to poggiante su basi sociali ed eco­ 
nomiche agrarie » e che il dramma 
dei contadini khmer è « che non 
potranno conservare a lungo la pro­ 
pria indipendenza, corne in genere 
non puè> nessuna classe contadina, 
nessun regime basato su di essa ». 
Non sapevamo - quale impruden­ 
za! - che tempesta stavamo per 
sollevare: CI Supponendo l'esistenza 
di uno Stato • contadino ' autonomo 
opposto allo Stato ' borghese ' viet­ 
namita, il Partito cornunista inter­ 
nazionale divaga e non esita a intro­ 
durre un nuovo tipo di Stato » (Ré­ 
volution internationale, nr. 60, aprile 
'79)! a Il partito cornunista interna­ 
zionale ha scoperto una nuova cate­ 
goria di Stati: gli Stati 'contadini' » 
(Combat Communiste, nr. 45,20 rnar­ 
zo 79, pubblicato anche in italiano, 
senza segnalarne la provenienza, da 
Il leninista). Finta indignazione, in 
realtà, perché i due giomali se ne 
infischiano di ortodossia marxista, 
nella Joro comune incomprensione 
del fatto che per noi « contadino » 
non puè essere opposto a « borghe­ 
se », e che uno « Stato contadino » 
è solo un modo di presentarsi del­ 
lo Stato borghese. Ciè prova sem­ 
plicemente che questi « critici » non 
hanno scrupoli verso i loro lettori. 
Ma quai è il nocciolo della questio­ 
ne? Se essi non riescono capire che 
uno Stato borghese puè avere un'im­ 
pronta contadina - corne in Carn­ 
bogia -. non è perché neghino al 
contadiname ogni CI ruolo autono­ 
mo "• ma perché gli negano qualun­ 
que ruolo, anche ausiliario e subor­ 
dinato: « Il Partito comunista in­ 
temazionale fa risorgere il mito 
morto e sepolto di un movimento ri­ 
voluzionario contadino... in Cambo­ 
gia » (ancora R.l., nr. 60); a Dobbia­ 
mo ricordare al Partito comunista 
internazionale che la violenza ... puo 
servire solo gli Interessi del pro­ 
letariato o quelli della borghesia, 
certo non quelli della classe piccolo­ 
borghese contadina, che non puè 
recitare alcun ruolo indipendente "? 
{ancora C.C., nr. 45). Il termine « in­ 
dipendente » ë di troppo perché qui 
la " plccola borghesia contadina » 

non è neppure suscettibile di avere 
degli « interessi ». Meravigliosa atti­ 
tudine a passar davanti agli avveni­ 
menti... senza vederli! 
(3) Cfr, l'articolo Persia-Cina di 

Engels, apparso nel « New York 
Daily Tribune» del 5 giugno 1857, 
in Marx-Engels, India, Cina, Russia, 
Milano, 1965, p. 155. 
(4) Passi ancora che C.C. (sernpre 

nel nr. 45), non dando nessun peso 
al movimento contadino e non pro­ 
vando nessun interesse per una ri­ 
voluzione instaurante uno « Stato 
borghese », si stupisca che abbiamo 
parlato di « rivoluzione radicale ». 
C.C. commette un falso, quando pre­ 
tende che non troviamo « accenti 
abbastanza lirici per descrivere il 
régime di Pol Pot ». Ecco un'esern­ 
pio della posizione « ultraclassista » 
che crede di essere radicale perché 
condanna in blocco ogni progresso 
borghese, ma che si rivela incapace 
d'immaginare una posizione di clas­ 
se indipendente per il proletariato: 
la rivoluzione borghese non è la 
« nostra » rivoluzione e noi non 
chiamiamo il proletariato ad ap­ 
poggiare lo Stato borghese che ne 
uscirà, ma a combattere fin dall'ini­ 
zio la borghesia per costruire il no· 
stro Stato sulle rovine del vecchio 
(un richiamo: bisognava sostenere 
la Repubblica russa nel febbraio '17, 
o abbiamo combattuto per la sua 
morte?). Nel suo « penetrante » stu­ 
dio della nostra posizione, C.C. non 
si è accontentata di commettere 
questo falso sui nostro preteso « so­ 
stegno » al regime Pol Pot: si ritie­ 
ne perfino in dovere di trovare una 
spiegazione a questo « sostegno » 
immaginario: « La causa dell'entu­ 
siasmo del PC Int. per questo regirne 
è che in realtà l'impiego sisternatico 
della violenza e del terrore sembra 
affascinare questo gruppo ». Non 
vedendo alcun « senso progressivo » 
nella rivoluzione dell'aprile '75, que­ 
sto giomale si crede in diritto di 
« insegnarci » che la violenza non è 
al di sopra delle classi, ritornello 
abituale: niente è più facile che co­ 
struire di botto la posizione dell'av­ 
versario per poterla meglio derno­ 
lire ... 
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FRANCIA 

ASPETTI DELLA NOSTRA BATTAGLIA 
IN DIFESA DEI LAVORATORI IMMIGRATI 

Oopo anni di vessazioni, persecuzioni e supersfruttamento degli operai im­ 
migrati, la borghesia francese si è decisa a darsi i mezzi giuridici per trattare in 
modo ancor più bestiale i lavoratori stranieri. Il progetto di legge metodica­ 
mente preparato in mesi e mesi di consultazioni con giuristi di diversi Stati, 
e stretta collaborazione con i sindacati, riunisce tulle le « qualità » dal punto 
di vista degli interessi capitalistci, delle molteplici legislazioni europee e 
delle due forme democratica e fascista della dittatura borghese. 

Come la legislazione nazista del 1938, essa condiziona il permesso di sog­ 
giorno al fatto (lasciato al giudizio della polizia, dello Stato, degli interessi 
del capitale) che la presenza dello straniero non nuoccia agli interessi del 
paese. Il rinnovo dei documenti, ormai annuale, potrà infatti essere rifiutato 
o per motivi di ordine pubblico, o per risorse insufficienti o non regolari 
(delitto imperdonabile) dell'interessato, o per mancato rinnovo dell'autorizza­ 
zione di lavoro da parte delle aziende, o per regioni sanitarie, o per ritardo 
nel tornare dalle ferie trascorse in patrie. 

Si tratta, corne è ovvio, di misure che non riguardano soltanto una cate­ 
goria di operai sotto pretesto di riservare i posti di lavoro ai francesi (gros­ 
solana menzogna, fra I'altro), ma tendono a terrorizzare e ricattare una parte 
della classe, importante sia per il numero, sia per la combattività dimostrata 
in agni occasione, a intimidire i lavoratori, a premere sull'insierne dei salari. 
e a indebolire la risposta degli sfruttati alimentando fra loro la concorrenza. 
la divisione e gli odii sciovinistici o addirittura razzisti. 
Riproduciamo qui uno dei moiti volantini distribuiti dalle nostre sezioni 

nel quadro dell'intensa campagne da esse svolta in difesa dei proletari irn­ 
migrati. 

Solo la lotta contre il controllo dell'immigrazione 
permette di unificare la classe operaia 
e di combattere realmente il razzlsmol 

« La borghesia francese - corne le sue sorelle degli altri paesi - attacca 
su tutti i fronti per accentuare lo sfruttamento della classe operaia. I colpi 
più duri si abbattono oggi sulla parte più mobile della classe: i lavoratori 
immigrati. 

« I progetti di legge (Bonnet, Stoléru) che devono essere discussi in parla­ 
mento aggraveranno encor più il controllo dell'immigrazione e rafforzeranno 
il vero e proprio stato di eccezione al quale gli operai immigrati sono sog­ 
getti. E se « I'opposizione » (PC, PS) emette delle proteste - puramente 
verbali - contro i testi governativi, è tuttavia f avorevole al controllo, al 
blocco dell'immigrazione, al numerus clausus nei comuni, ecc. 

« Ma chi dice controllo, dice polizia per controllare; quindi repressione. 
rinvii, espulsioni; insomma, stato di eccezione legale. 

« E' contro questo controllo, quindi, che è necessario condurre una loua 
risoluta, per la libertà di circolazione di tutti i lavoratori. Senza questa li­ 
bertà, non puô esservi completa eguaglianza di diritti tra francesi e immi­ 
grati. 

« Ora, la lotta per questi obiettivi è vitale per la classe operaia nel suo 
interesse, perché possa essere unita di fronte alla borghesia. 

« In tale prospettiva, non c'è nulla da attendere dai partiti opportunisti e 
socialsciovinisti (PC, PS) che sono .per uno stretto controllo dell'imrnigra­ 
zione in funzione delle esigenze economiche dell'imperialismo francese, cosl 
corne non v'ë nulla da attendere né. dalle direzioni riformiste della CGT o 
della CFDT, ehe negoziano con lo1Stato e collaborano all'attuazione delle 
misure di controllo, né dai diversi comitati o collettivi che riuniscono un 

gran numero di organizzazioni su una piattaforma in cui ci si accontenta 
della difesa di casi individuali e del lancio di appelli ail'« opinione pubblica », 
al rispetto del « diritto » e della « giustizia ». 

« Non v'è nulla da attendere, infine, dai Iamenti delle "buone anime anti­ 
razziste ". Quando dei democratici - cioè dei piccoli borghesi - si piega­ 
no sui problema del razzismo in generale, il rimedio proposto ë almeno ter­ 
ribile quanto il male stesso. Che cosa c'è di più falso, per esempio, che af­ 
fermare (corne fanno le " Permanences Anti-Expulsions ") che la Francia è 

tagliata in due: da una parte il "campo razzista " (tutie le classi in un solo 
calderone) e dall'altra il "campo antirazzista" {idem corne sopra)? 

« Bestialità simili non servono e non possono servire che alla borghesia. 
Tacendo cosl l'antagonismo irrimediabile - in tutti i campi - fra borghe­ 
sia e proletariato, e cercando l'appoggio dei « democratici ». delle "buone 
volontà ", della "gente" (!), dei francesi in generale, non si fa che ripren­ 
dere sotto una vernice "popolare " la propaganda borghese. Non è essa, in­ 
fatti, a condurre in questo momento una campagne contro "J'olocausto ". 
per "un dialogo tra francesi ed immigrati "? Ma essa sa ben fare la diffe­ 
renza tra borghesi e proletari anche nelle nazionalità che dominava diretta­ 
mente e che continua a dominare sui piano politico. 

« Ciè che essa cerca soprattutto è di dividere i proletari nella lotta contre 
di lei, accentuando le differenze di razza ed esaltando nei proletari " nazio­ 
nali " il sentimento di superiorità nazionale e razziale ereditato dal colonia­ 
lismo. 

« Non sono tanto le idee razziste in sé e per sé LA CAUSA della divisione 
della classe operaia. Esse appaiono in scena, al contrario. quando la classe 
operaia è divisa e abbattuta e non ha coscienza della sua forza collettiva e 
delle vie della Iotta indipendente. perché è quello il momento in cui essa 
è più sensibile alla criminale propaganda del razzismo, 

« Questa divisione, questa demoralizzazione è oggi il frutto di 50 anni di 
lavoro attivo e criminale dei partiti "operai" e delle direzioni sindacali: la­ 
voro inteso a dividere la classe operaia secondo l'età, il scsso. la qualificazio­ 
ne, la nazionalità, ecc. 50 anni di collaborazione di classe. 50 nnni durante 
i quali questi partiti e queste direzioni sindacali hanno ripetuto alla classe 
operaia che essa nveva degli interessi comuni con la borghesia, facendole. 
alla lunga, perdere la FIDUCIA NELLA PROPRIA FORZA. il senso dei 
propri interessi. in nome fra l'altro del "Popolo" di cui oggi tutti i "pro­ 
gressisti " cianciano. 

« Non saranno i piagnucolii democratici e umanitari a far arretrare lo 
Stato, i suoi giudici, i suai poliziotti: è e puè solo essere LA FORZA! E 
l'unica forza in grado di opporsi all'applicazione di queste leggi, e più in 
generale a tutie le misure che colpiscono i lavoratori immigrati, ma anche 
gli studenti stranieri (circolare Bonnet), ë la forza della classe operaia: è la 
forza degli operai organizzati e uniti intorno u rivendicazioni comuni a 
tutta la classe. 

« Quest'organizzazione va costruita alla base. appoggiandosi su tutie le 
lotte esistenti, corne quella dei residenti dei foyers e del loro comitato di coor­ 
dinarnento, quella dei postelegrafonici, quella dei siderurgici. ecc .. aiutan­ 
dole ad organizzarsi, a rafforzarsi, a collegarsi l'una all'altra. 

« Questo lavoro paziente è la sola via per spezzare il muro dell'isolamen­ 
to di cui soffrono TUTTE le categorie operaie, e che è il risultato del lavoro 
di divisione e di propagande sciovinista delle direzioni sindacali e dei partiti 
riformisti. Esso esige perciô la lotta senza quartiere contro lo Stato e i suoi 
Iacché socialsciovinisti e socialimperialisti. 

« PER L'UNITA' Dl CLASSE FRA PROLETARI FRANCESI E IMMI­ 
GRATl! PER L'UNlTA' INTERNAZIONALE DEI PROLETARI NELLA 
LOTTA CONTRO lL CAPITAI.ISMO!.» 

DA PAGINA UNO 

CARLI E LAMA 
ma degli squilibri grandi e cre­ 
scenti che caratterizzano la so­ 
cietà italiana [ra il Sud e il Nord 
e [ra i diversi settori », afferma­ 
va Lama rispondendo a Carli (v. 
« Corriere della Sera», 24 mar­ 
zo) e aggiungeva nell'enfasi equi­ 
paratrice fra investimento pro­ 
grammato e competitività capita­ 
listica: « Se lo sviluppo econo­ 
mico fosse stato programmato e 
âiretto seconda criteri di scelta 
ispirati alla progressiva riâuzio­ 
ne degli squilibri, noi avremmo 
oggi un paese più giusto e mi­ 
gliore, [ra l'altro capace non so­ 
lo di vincere la concorrenza stra­ 
niera nella proâuzione delle scar­ 
pe o dei proâotti di abbigliamen­ 
to, ma anche di competere con 
gli altri in quei campi della tee­ 
nologia e della scienza applicata 
che sono certezza di uno svilup­ 
po futuro ». 
Per Carli, invece, quali le cau­ 

se della crisi? I « vincoli sull' atti­ 
vità produttiva del paese, orga­ 
nizzata in imprese ». Per i rap­ 
presentanti delle due grandi · 
« forze sociali », la questione si 
riduce all'antica polemica fra li­ 
bertà e controllo nella economia 
capitalistica, « organizzata in im­ 
prese » con tutti i loro sacrosan­ 
ti diritti (Carli) e doveri (Lama). 
Hanno ragione entrambi a sca­ 
gliarsi accuse di rifarsi a ranci­ 
de posizioni. 
Ed hanno anche ragione nel 

rinfacciarsi l'uno la pretesa di 
avere uno Stato buono solo per 
chiedergli fondi senza risponde­ 
re di niente, l'altro di imporre 
una scarsa efficienza alla produt­ 
tività, intralciando le iniziative 
imprenditoriali. 
Ma la crisi rende improponi­ 

bile sia il modello della massima 
libertà d'azione alle singole im­ 
prese, sia quello di una program­ 
mazione massima (nei limiti del­ 
l'anarchia capitalistica prodotta 
dal mercato). Cosi la contrappo· 
sizione si riduce alla ricerca di 
un compromesso fra le due tesi, 
corne avviene poi nella realtà 
della vita economica. Lama non 
puè> pretendere niente di più che 
di avere un'informazione sulle 
aziende che permetta al sindaca­ 
to una funzione di stimolo sulle 
indicazioni programmatiche. Que­ 
sto fervore di programmazione 

capitalistica costringe il sinda­ 
cato al ruolo di concorrente del 
capitalista, data che il famige­ 
rato suo « peso» significa lette­ 
ralmente, secondo Lama ( « Rina­ 
scita », 12 gen, 1979), « aumento 
del potere sindacale nei processi 
di organizzazione degli impianti, 
per il miglior impiego dei fattori 
della produzione e un aumento 
della produttività ». Solo cosi, in 
effetti, il singolo capitalista si 
troverebbe ad essere fino in fon­ 
do quello che ha scoperto Marx: 
una rotella del movimento supe­ 
riore del capitale, casa che indi­ 
vidualmente lo scandalizza e lo 
fa protestare. 
Da parte sua, Carli nemmeno 

si sogna di mettere in discussio­ 
ne la necessità di una certa pro­ 
grammazione, e in lui il ritorno 
al liberalismo ha lo stesso peso 
demagogico delle pretes.e oppo­ 
ste di Lama. 
Le due parti sono in realtà 

schiacciate dalle esigenze della 
situazione, insolubile quale che 
sia il « modello » che si adotti. 
Mostrano cosi di non essere af­ 
fatto incompatibili, ma di com­ 
pletarsi a vicenda, trovando la 
sintesi nella funzione della Sta­ 
to « al di sopra degli interessi 
particolari »: si potrebbe dire che 
Lama rappresenta il polo dell'in­ 
teresse astratto della sviluppo ca­ 
pitalistico, mentre Carli quello 
della sua contraddizione con il 
capitalista concreto. 
Ogni volta, quindi, sembra si 

tratti, in definitiva, di stabilire il 
peso della Stato nelle scelte eco­ 
nomiche, non certo la difesa de­ 
gli interessi delle singo!e classi, 
che ognuno si dà l'aria di con­ 
siderare subordinati a case ben 
più elevate. In effetti le classi - 
con somma soddisfazione della 
classe dominante - sono scom­ 
parse di fronte alle sacre funzio­ 
ni del capitale che stabilisce co­ 
rne il capitalista ed il lavoratore 
abbiano proprie imprescindibili 
funzioni. 
Ma è l'esistenza reale delle clas­ 

si e dei loro interessi contrappo­ 
sti che farà franare il disegno di 
ogni « fronte » interno al capita­ 
le. Ogni scintilla di latta di clas­ 
se indipendente è l'annuncio di 
qucsta frana. 

GIA' FU 
UN TEMPO ... 

Già fu un tempo che l'ammini­ 
strazione Carter passava come la pa­ 
ladina in tutto il mondo, ma soprat· 
tutto nell' America centro-meridio­ 
nale, dei dirilli civili ed umani, e 
c' era chi credeva che al suo t'c111m 
ammonitore sarebbero crollati. co­ 
me birilli, uno dopo l'altro, i re[!.i· 
mi ferocemente dittatoriali legati in 
modo più o meno diretto ai ?,randi 
complessi finanziari e iJl(/ustriali 
privati yankee. 
I birilli invece non solo resta­ 

no tenacemente in piedi, ma chi 
li sorregge è proprio l'amministra­ 
zione già votata alla difesa degli 
eterni principii e infine convertita­ 
si alla nixoniana teoria del domi­ 
no, quindi della protezione delle 
« grandi f amiglie » la caduta di una 
delle quali sotto i colpi del « co­ 
munismo » trascinerebbe con sé - 
cos1 si dice - tutte le aitre. E poi­ 
ché, d'altra parte, le forze di oppo­ 
sizione, lungi dall'ispirarsi alla dot­ 
trina comunista ( que/la vera, s'in­ 
tenda, non que/la di contrabban­ 
do) si muovono nel solco di un 
democratismo flebile ed esangue an­ 
che se si danno alla guerriglia, i pe- 

riodici sussulti da cui lutta /'Ame­ 
rica centrale è investita si risolvo- 
110 in atroci carneficine senza che 
- alme110 per ora - la « stabili­ 
tà » dell'ordine costituito ne sof· 
/ra. 

Co.ri è 11vve1111to di recentc 11011 
solo 11el tormentatissimo Nicaragua, 
ma ne! già ri/'c'o c relati11amente 
tranquillo El S11lr1ador, do11e le for· 
zc del ,um-l'iolrntn « T31oque popu­ 
lar rctJoluâo11ario » ( RRP) si .,·tan· 
no svenando i11 1111'impari lotta con­ 
tra il regime dittatoriale di Carlos 
Rumbertn Romero, e i popolani ri­ 
fugiatisi su/le scalinate delle catte­ 
drali lasciano la pelle in sp1111ento· 
si massacri. Washington sta a guar­ 
dare e, came volevasi dimostrare, 
non 111tw11e 1111 dito neppure dopo 
le notizic di ennesime carneficine 
di sa11dinisti in terra nicaraguena. 
Ma già, la rivendicazione dei « di­ 

ritti dell'uomo e del cittadino » 
serve per il blocco sovietico: ll si 
concentrano tutti gli orrori, ll re­ 
gna sovrana l'antidemocrazia. Vo­ 
lete met/ere con i peccatucci venia­ 
li di questo o quel paesucolo del 
« mo11do lihero »? 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 

SCHIO-PIOVENE: sottoscrizione 228.000, strillonagglo 84.000; 
IVREA: gennalo-marzo: sottoscrizlonl 50.000 + 40.000 + 23.000, 
strillonaggl 30.000 + 30.000 + 30.000, due compagnl per li co­ 
munismo 100.000; ROMA: sottoscrizlone 1.000, la compagna B. 
10.000; NOVARA: strillonagglo 3.000; UDINE: :.ottoscrizionl 
11.730 + 5.000, strlllonaggl 1.520 + 3.000 + 2.ESO; FIRENZE: 
sottoscrlzione 359.420, strlllonagglo 100.300; BOLOGNA: strlllo­ 
nagglo 15.800; SAVONA: sottoscrlzlone 37.000, strlllonagglo 
35.000; TORINO: sottoscrlzione 2.500 + 16.200, strlllonaggio 
2.000; MILANO: Petronllla 10.000; sottoscrlzlone 31.980, strlllo­ 
naggio 35.450; COSENZA: strlllonagglo 8.000; sottoscrlzlone 
30.000; NAPOLI: strlllonagglo 14.150 + 13.850 + 19.200, sotto­ 
scrlzione 8.400; MESSINA: sotto ,crlzione 15.000, Milazzo 4.500; 
S. DONA': sottoscrlzionl 19.345 + 17.600, strlllonagglo 14.510 + 
11.200; FORLI': strlllonaggio aprlle 40.000, rlunlone reg. 30.000, 
alla conferenza pubbllca 25.000; TORRE ANNUNZIATA: no· 
vembre-aprlle: sottoscrtzionl 67.900, strlllonaggl 21.400; BOL­ 
ZANO: gennalo-aprlle, strlllonaggl 70.000; CAIRO M. - SAVONA: 
sottoscrtzlone 20.000, strlllonagglo 30.640, 
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L' ANDAMENTO DELL'ECONOMIA OCCIDENTALE 
DALLA CRISI DEL 1975 AD OGGI 

If seguente studio non pretende di sostituirsi ai rapport] annuali sui 
corso dell'imperialismo suolti dal nostro partita nelle sue riunioni generali: 
rinuia anzi ad essi t particolarmente all'ultimo, apparso nei nr. 24-1978 e 
1-1979 del «Programma» e, -in veste più compléta, nel nr. 78 della riuista 
teorica « Programme communiste ») per i necessari commenti e le inte­ 
grazioni ai dati che qui si f orniscono sulla base di rileuazioni più o meno 
ufficiali. Va pure sottolineato che molte delle previsioni fatte dagli istituti 
statistici borghesi e qui riferite riscbiano, dopo la nuova « tempesta » 
energetica, di andare allegramente in fuma. Comunque, a noi preme mo­ 
strare cbe sono gli stessi nostri aouersari, pur nelle loro reticenze, a con­ 
[ermare le « linee di tendenza » dell' economia capitalistica e a rileuarne 
gli incurabili malanni. 

Premessa 

Urilizzeremo i dati statistici for­ 
niti dall'OCSE ( 1) nel dicembre 
'78: ovviamente i dati per lo stes­ 
so '78 non potevano essere « rile­ 
vati » ma solo « stimati », e con 
grande approssimazione, essendo i 
dati annuali ricavati corne medie 
di quelli forniti mese per mese da­ 
gli istituti di ricerca. Ci Iimitere­ 
mo ad esaminare nel mondo « oc­ 
cidentale », da una parte, l'insieme 
dei 24 paesi dell'OCSE, dall'altra 
ognuno dei 7 maggiori paesi indu­ 
striali distribuiti in 3 continenti: 4 
in Europa, 2 in America e 1 in 
Asia, 
Dalla rivista Mondo Economico, 

n. 2 del 13-1-79 abbiamo estratto 
8 tabelle in cui sono riportate sol­ 
tanto 4 grandezze economiche. E' 
facile capire come sia per lo me­ 
no eccessiva la pretesa degli os­ 
servatori borghesi di considerare 
sufficienti per un 'analisi ed una sin- 

tesi della complessa realtà econo­ 
mica le grandezze prese in esame. 
Ad ogni modo quel che interessa 
comprendere è soprattutto il movi­ 
mento delle cose e il loro senso 
evolutivo. Per opposte ragioni, sia 
noi che gli « osservatori » borghesi 
cerchiamo di percepire se la mac­ 
china della produzione capitalistica 
cammina nel senso, che le è natu­ 
rale, dell'accumulazione illimitata o 
se viceversa regredisce, a quale rit­ 
mo si svolge la sua marcia, e quali 
problemi solleva. 

Per un esame completo, occorre­ 
rebbe disporre non solo delle va­ 
riazioni medie annuali delle varia­ 
bili in gioco (in specie della pro­ 
duzione, che resta sempre il dato 
più importante) ma anche dei va­ 
lori assoluti e a prezzi costanti (cioè 
depura ti dall 'effetto inflazionistico) 
delle variabili stesse. Per un esame 
meno approfondito ci accontentere­ 
mo delle variazioni percentuali che 
gli istituti statistici borghesi mette­ 
no per ora a disposizione. 

COME VANNO LE COSE NEll'AREA 
DEll'OCSE 

Il contributo alla produzione dei 
24 paesi membri dell'OCSE è as­ 
sai differenziato. I sette maggiori nel 
'77 producevano assieme 1'84,7% 
dell'intera produzione dell'OCSE, 
tipartendosela nella seguente misu­ 
ra: USA 38,9%; Giappone 14,1%; 
Germania R.F. 10,6%; Francia 
7,9%; Gran Bretagna 5.1%; Cana­ 
da 4,1 %, Italia 4,0%. 
Esaminiamo i dati forniti dalla 

tabella 8 riguardanti l'intera area 
OCSE. La produzione, espressa co­ 
rne « prodotto interna lordo )> (PJL) 
o « prodotto nazionale lordo » 
(PNL) (2), nel primo anno dopo 
la crisi, cioè nel '76, ha registrato 
il più alto incremento percentuale 
positivo ( + 5 ,2% ). Ciè · si spiega 
col fatto che la produzione del '76 
è stata confrontata con quella, giun­ 
ta al più basso livello, del '75. Do­ 
po il '76 la produzione è continua­ 
ta ad aumentare, ma con ritmo de­ 
crescente: +3,7 nel 'Tl; +3,5 nel 
'78, e si prevede che quest'anno la 
marcia sarà ancora più lenta 
( + 3% ). Sono state apunto que­ 
ste cifre a dettare l'accorato titolo 
al « dossier » di cui ci stiamo occu­ 
pando: « La maccbina rallenta ». 

La previsione, pessimistica e in 
linea con la tendenza rallentatrice 
già manifestatasi nella produzione, 
è basata pure sull'orientamento del 
governo americano a favore di una 
« dolce recessione » per il seconda 
o terzo trimestre di quest'anno, co­ 
rne concreta espressione della « lot­ 
ta all'inflazione » che negli USA 
s'avvia a toccare preoccupanti Iivel­ 
li da « due cifre ». Le cose, anzi, 
sarebbero andate anche peggio se 
le economie degli altri due mag­ 
giori paesi industrializzati d'Occi­ 
dente (Giappone e Germania fe­ 
derale) non si fossero trovati in 
fase del tutto opposta, cioè di cre­ 
scita più sostenuta. In altri termini, 
è in atto in questi mesi una specie 
di movimento a forbice, che vede 
gli Stati Uniti « sulla lama inclina­ 
ta verso il basso della forbice » e 
Gerrnania sulla lama che punta ver­ 
so l'alto. 
Tornando alla tabella 8, osser­ 

viamo che al rallentamento della 

crescita economica fa riscontro la 
tendenza tutt'altro che rassicurante 
del tasso di disoccupazione a man- · 
tenersi sul rispettabile livello del 
5,4% nel '76-'77 e, dopo una Ieg­ 
gera flessione ( da verificare, peral­ 
tro, trattandosi di « stime ») nel 
'78, a risalire verso il livello record 
del 5,5% delle forze di lavoro del­ 
l'intera area OCSE. Siamo dunque 
a una nuova conferma della nostra 
tesi secondo cui, dopo un punto 
di svolta storica corne la crisi del 
'75, se la produzione torna a cre­ 
scere ciè avviene perché gli investi­ 
menti aumentano non l'occupazio­ 
ne (corne vorrebbero gli opportuni­ 
sti), ma soltanto la produttività del 
lavoro, cosicché le nuove offerte di 
lavoro restano sempre al di sotto, e 
di parecchio, alla domanda di irn­ 
piego, in specie da parte dei gio­ 
vani. 

Quanto all'inflazione, nemmeno 
c'è da stare molto allegri, per lor 
signori, perché il suo contenimen­ 
to è risultato inferiore alle attese: 
ogni sforzo in questo senso, con le 
politiche economiche restrittive mes­ 
se in atto dai vari governi, si è in­ 
fatti rivelato frenante dello svilup­ 
po produttivo. 
Il '78 ha visto un miglioramen­ 

to solo nella bilancia dei pagamen­ 
ti (3) dell'intera area OCSE: infat­ 
ti il disavanzo, che nel '76 e nel '77 
aveva toccato gli altissimi livelli di 
19 e 27 ,5 miliardi di dollari, si è 
ridotto a mezzo miliardo. Ma si sa 
che i problemi non finiscono all'in­ 
terno dell'OCSE: restano a dar 
grattacapi i 7 e passa miliardi di 
dollari di surplus dei paesi del- 
1 '0PEC e i 38 di deficit dei paesi 
in via di sviluppo non esportatori 
di petrolio. 

Per concludere sull'evoluzione 
economica internazionale, e in par­ 
ticolare all'interno dell'area OCSE, 
citiamo alcune righe della Relazio­ 
ne generale sulla situazione econo­ 
mica italiana approvata dal parla­ 
mento il 31 marzo scorso: « Se ne­ 
gli ultimi mesi dell'anno sono state 
poste alcane condizioni e si sono 
registrati i primi sintomi di una 

crescita più equilibrata e più sosie· 
nuta, persistono tuttauia elementi 
cbe rendono incerta la prospettiua 
e cbe non consentono, dunque, an­ 
che in considerazione di euenti oc­ 
corsi nei primi mesi del '79, di 
preoedere a breue scadenza un mi­ 
glioramento netto rispetto a quel 
quadro di soiluppo moderato, con 
eleuata inflezione e oscillazioni nei 
cambi, cbe ha caratterizzato l' eco­ 
nomia mondiale nell'ultimo trien­ 
nio ». (Si allude al problema dei 
prezzi del petrolio, destinato ad ag­ 
gravarsi sempre più e a produrre 
effetti sempre più letali per l'eco­ 
nomia capitalistica ). 

STATI UNITI 

PRODUZIONE. Si ha un rallenta­ 
mento della marcia abbastanza so­ 
stenuta iniziata nella primavera '75 
e mantenutasi a livelli superiori al 
tasso di sviluppo di lungo periodo 
(3,5). Nel 2° e 3° trimestre del '79 
è prevista la « 'dolce recessione » 
( il che significa che anche i valori 
assoluti della produzione calano) 
cui si accennava prima, con tassi 
di crescita lievemente negativi e con 
il risultato finale di portare il tasso 
medio di sviluppo del '79 al 2% 
appena. Queste previsioni - per 
gli USA corne per gli altri 6 mag­ 
giori paesi industriali di Occiden­ 
te - sono confermate anche dal­ 
l'inserto « previsioni » de Il Mon­ 
do, n. 17 del 27 aprile '79. 

D1sOCCUPAZIONE. C'è stato nel 
'78 un calo superiore alle attese. 
Si prevedeva di passare dal 7 % 
del '77 al 6,5, e non al 6% che si 
è poi verificato. Nel '79 si dovreb­ 
be tornare al 6,5%, date le misure 
restrittive di politica economica già 
prese all'inizio di novembre e aven­ 
ti lo scopo di combattere l'inflazio­ 
ne. 

INFLAZIONE. Qui si è avuta una 
sorpresa di segno opposto: il tasso 
di crescita dei prezzi, anziché dimi­ 
nuire, è aumentato di mezzo punto 
tra il '77 e il '78 (un po' meno 
che nell'anno precedente). L'insie­ 
me degli avvenimenti internaziona­ 
li aveva infatti consigliato all'Ame­ 
rica di divenire più austera e quindi 
di seguire la politica desiderata dai 
suoi partner maggiori, che tengono 
molto alla stabilità del dollaro. In 
effetti la drastica riduzione del bi­ 
lancio federale, il rialzo dei tassi 
d'interesse e altre misure del ge­ 
nere prese il l O novembre, aveva­ 
no avuto un benefico effetto. Ma 
gli ultimi avvenimenti in Asia e 
in Medio Oriente avranno notevoli 
ripercussioni sull'economia statuni­ 
tense, tale è l'intreccio fra le vicen­ 
de di questa ultima e le esigenze 
del dominio imperialistico. La pace . 
tra Egitto e lsraele, per esempio, 
costerà molto, specie dopo l'atteg­ 
giamento assunto dall'Arabia Sau­ 
dita nei riguardi del suo ex assi­ 
stito. Corne non dovranno tornare 
a crescere le spese all'estero? E co­ 
rne contenere al livello del '78 il 
tasso d'inflazione? I timori in que­ 
sto senso sono infatti già molto 
diffusi, tanto che al centro delle 
preoccupazioni del governo arne­ 
ricano l'infl.azione ha preso il po­ 
sto della disoccupazione. 

BILANCIA DEI PAGAMENTI. La po­ 
litica economica restrittiva dovreb­ 
be giovare a ridurre il disavanzo 
commerciale: la tabella 1 prevede 
infatti un calo sensibile, da -18 a 
-8 miliardi di dollari, nel saldo 
delle partite correnti. Se ciè av­ 
verrà, la salute del dollaro ne risen­ 
tirà favorevolmente. Ma quanto 
possono valere le previsioni del di­ 
cembre del '78, quando ancora non 
erano apparse le nuove necessità 
imperialistiche, né si era ancora 
profilata la nuova « crisi energe­ 
tica »? 

GIAPPONE 

Uno sguardo anche superficiale 
alle tabelle mette subito in risalto 
lo stato di salute dell'economia giap­ 
ponese e il suo carattere dinamico. 
I tassi di sviluppo produttivo sono 
infatti i più alti, anche se non sono 
costanti. Correlativamente, il tasso 
di disoccupazione è al più basso li­ 
vello fra i paesi dell'Occidente in­ 
dustrializzato. A questi due lati po­ 
sitivi fanno perè riscontro due a­ 
spetti negativi: l'inflazione, che ha 
conosciuto tassi di incremento fra i 
più alti nel '76 e '77. benché li 
abbia poi, dimezzati al 4%; il de­ 
ficit della bilancia dei pagamenti, 
che invece ha raggiunto nel '78, e 
si prevede raggiunga nel '79, livelli 
molto superiori al '76-'77. 
Per quest'anno il surplus sarà 

assai minore che nel '78 perché le 
esportazioni troveranno un forte o­ 
stacolo negli USA, che sono il 
maggior mercato dei prodotti giap­ 
ponesi, a causa delle già dette mi­ 
sure restrittive: per compensare la 
minor domanda estera il governo 
giapponese sembra deciso a stimo­ 
lare la domanda interna. Si preve­ 
de cosl che il tasso di crescita pro­ 
duttiva resti su un livello ( 4,75) di 
poco inferiore a quello del '78. Si 
noti infine che l'enorme rivalutazio­ 
ne dello yen (55% rispetto al dolla­ 
ro tra la metà del '77 e la fine del 
'78), mentre ha contribuito a far 
comprare a buon prezzo le mate­ 
rie prime, non ha nuociuto nella 
stessa misura alle esportazioni. Il 
prezzo in yen del petrolio è perfino 
diminuito rispetto al '74. Il caso 
opposto si verifica nei paesi a va­ 
luta debole, corne l'i talia, dove 
l'aumento di un dollaro USA per 
barile del prezzo del greggio si fa 
sentire assai più che negli altri 
paesi. 

GERMANIA RF 

A paragone di quello nipponico, 
il capitalismo tedesco è meno dina­ 
mico, ma anche meno squilibrato 
all'interno e verso l'estero. Infatti, 
dopo il '77, il suo tasso di crescita 
si è mantenuto più basso - è ve­ 
to - ma con una linea di tenden­ 
za verso l'alto, tanto da aver le 
carte in regola con le richieste di 
Carter per una marcia più soste­ 
nuta della « locomotiva ». Paralle­ 
lamente, dal '76 al '78, la linea di 
tendenza dei prezzi al consumo, cioè 
dell'inflazione, è stata rivolta verso 
il basso e ciè è davvero straordina­ 
rio rispetto al comportamento delle 
economie degli altri grandi paesi 
industriali. Verso l'estero c'è stato, 
sl, un discreto squilibrio ma non 
« alla giapponese »; a parte l'esplo­ 
sione verso l'alto del '78, esso si è 
rnantenuto costante sui 3,8 miliardi 
di dollari. La tendenza, per que­ 
st'anno, è di scendere anche sotto 
questo limite puntando per la cre­ 
scita produttiva soprattutto sulla do­ 
manda interna, che con apposite 
misure di politica economica si cer­ 
ca di stimolare. 

Se per le tre grandezze accennate 
(produzione, inflazione, bilancia e­ 
conomica) il capitalismo tedesco è, 
fra i « sette », da considerarsi « il 
migliore.» e il più desiderabile per 
una borghesia « alla Moro » che so­ 
gni uno « sviluppo armonico e or­ 
dinato », non altrettanto puè dirsi 
per la disoccupazione, che si mantie­ 
ne al tasso pressoché stabile, ma 
notevole, di circa il 4,5%: altra 
conferma della nostra tesi, valida 
per la fase irreversibile successiva 
a un momento di crisi generale co­ 
rne il '75, seconda cui gli eventuali 
più alti livelli produttivi si accom­ 
pagnano necessariamente alla con­ 
dizione di una disoccupazione cre­ 
scente, destinata a minare sempre 

più le hasi del capitalismo mondia­ 
le e a precipitarlo infine in una cri­ 
si bellica o, viceversa, rivoluziona­ 
ria. 

FRANCIA 

Dopo la ripresa del '76 l'economia 
francese non è riuscita a carnmina­ 
re a un passo più veloce di quello 
della rivale economia tedesca, alla 
quale ha da invidiare l'andamento 
dei prezzi al consuma. mentre sof. 
fre - ma con segno opposto - di 
un discrero squilibrio nei conti con 
l'estero. Anche per il '78 è man­ 
cata la crescita del 4-4,5% del PNL 
promessa dal terzo governo Barre, 
quando, nel corso dell'anno, prese 
varie misure acceleratrici: infatti, la 
media annuale dello sviluppo non 
ha superato il 3% e, se tutto va per 
il meglio, nel '79 si potrebbe giun­ 
gere al 3,5%. 

I clamorosi scioperi - specie in 
campo siderurgico - trovano ri­ 
scontro nella variazione del tasso 
di disoccupazione, passato dal 4,8% 
del '77 al 5.25% del '78. Ma que­ 
st'anno la disoccupazione potrebbe 
fare un altro passetto avanti, fino 
al livello-record del 5,5%. 

Analoga delusione per Giscard 
e C., la mancata decelerazione del­ 
la crescira generale dei prezzi (o in­ 
flazione) dove si registrano tassi più 
alti che nei primi tre rnostri capi­ 
talistici: e ciè, malgrado « l'attuale 
politica di moderazione del potere 
d'acquisto dei salari » seguira <lai 
governo. Poiché tutti i paesi pos­ 
sono almeno consolarsi con questo 
o quell'altro aggregato economico, 
la Francia puè vantarsi di aver pri­ 
ma ridotto li disavanzo della BdP 
(-6,1 miliardi di dollari nel '77; 
-3,2 nel '78) e di averne poi in­ 
vertito il segno portandolo a + 2 
mld nel '78, livello al quale si 
spera di resrare nef '79. 

GRAN BRETAGNA 

Il frutto di ciè che fu il « patto 
sociale » lo si è visto: il tasso di 
produzione ha fatto un discreto sal­ 
to dallo 0,7 nel '77 al + 3% nel 
'78. Ma il risultato più interessante 
è - malgrado questa crescita eco­ 
nomica - il forte rallentamento 
dell'inflazione il cui tasso dal 15,8 
del '77 si è portato all'8% del '78. 
Il petrolio del Mare del Nord ha 

abbastanza favorite la RdP. che è 
rimasta quasi in equilihrio ( ma si 
prevede che il saldo ncgarivo di 
-0,5 mld possa divcntarc + 1,5 
nel '79, cosa non augurabile, perché. 
rafforzando la sterlina, accrcsccreb­ 
be le difficoltà dell'esportazione ). 
I miglioramenti nella situazionc e­ 
conomica non lasciano perè rran­ 
quilla la borghesia inglese né sui 
piano interna, né su quelle della 
sernpre più accanitn concorrcnzu 
commerciale. La cornpctirività re­ 
sta pur sempre il tallone d'Achille 
dell'economia ed è difficile imrna­ 
ginarsi per il futuro un ringiovani­ 
mento ed un ammodernamento co­ 
me quelli sempre sognati e mai con­ 
seguiti. I laburisti hanno prudente· 
mente voluto lasciar fuori la sterli­ 
na da! Sistema Monetario Europeo 
e non sarà certo l'europeisrno dei 
conservatori a proteggerla da solo 
qualora si decidesse di inserirla nel­ 
lo SME. Il dato sempre relativa­ 
mente alto della disoccupazione è 
forse quello che rispecchia meglio 
il deterioramento della siruazione 
politica negli ultimi mesi con con­ 
seguente declino delle tradizionali 
istituzioni « operaie », sempre più 
chiaramente identificatesi con quelle 
dello stato capitalistico: il sindaca­ 
to e il partita. La « old England » 
potrà restare all'avanguardia per 
« innovazioni » di tipo democratico­ 
sociale corne quella - un record 

assoluto! - di mandare una don­ 
na a coprire la carica di capo del 
governo, ma non potrà sfuggire al 
destino di· decadenza inarrestabile 
che da anni incombe sulle sue or­ 
mai pallide glorie. 

CANADA 

Anche in questo immenso paese 
la crisi economica iniziata ne! '74. 
malgrado la ripresa molto sostenuta 
del '76. fa ancora sentire i suoi ef­ 
fetti. Il tasso di disoccupazione non 
solo si mantiene molto superiore 
a quello del grande paese vicino, 
ma è cresciuto dal '77 al '78 por­ 
tandosi dall'8,l % all'8,5%, e per 
il '79 si prevede che non regredirà 
da tale livello. Anche il tasso d'in­ 
flazione si mantiene alto: + 8% 
nel '78, e ottimistica sernbra la pre­ 
visione che deceleri fino a un 
7,25%. 
I prezzi al consume nel '78 sono 

infatti aumentati a « un ritmo più 
cbe doppio rispetto a quello preui­ 
sto dal piano di stabilizzazione va­ 
rato Ire anni fa e a suo tempo pre­ 
sentato come la strategia più com­ 
pte/a mai adottata da un paese in­ 
dustriale per combattere l'infiazione 
senza rinunciare allo soilup po ». Da 
questa citazione da M. E. si puè 
cogliere la profonda delusione dei 
commentatori economici e, per loro 
trami te. della borghesia in gcnera­ 
le, che è perciè la prima a non il­ 
ludersi eccessivarnenre sulle pro­ 
gnosi degli istiruri internazionali. 

Ouimistica va considerata anche 
la previsione che in quest'anno la 
produzione acceleri portandosi al 
tasso del 4%. Tnfatti, daro l'ag­ 
ganciarnento dell'economia canade­ 
se a quella sratunirense, e dato il 
rallentamento di quest'ultima, non 
è da escludere che anche la prima 
rallenti, o quanto meno non acce­ 
leri la sua corsa. La bilancia dei 
pagamenti, poi, non è mai riuscita a 
superare lo squilibrio iniziatosi col 
'74 e rimasto srabilrnente al livello 
di 4 miliardi di dollari, il quale 
costringe il giovane stato canadese 
a indebitarsi con l'estero e a paga­ 
re pesanti interessi. A queste diffi­ 
coltà si devono aggiungere quelle 
di natura politica, che affondano le 
loro radici nef fatto che il proces­ 
so di aggregazione degli 11 stati 
membri della federazione è ostaco­ 
lato dalla tensione fra anglofoni( la 
popolazione maggioritaria Ji origi­ 
ne anglosassone) e i francofoni di 
Quehec. Questi ultimi, dopo avcr 
ottenuto il bilinguisrno ufficialc, ora 
puntano addirittura all'indipcndcn­ 
za da Ott,l\va: il risultato delle rc­ 
centi elezioni servirà loro di ulterio­ 
re stimolo. 

Sebhenc il rcd<lito pro capitl' 
sia. dopo quello st,ltunitcnsc, uno 
dei pit1 alti ciel mondo ( c il consu­ 
mo di energia pcr ahitantl' il pit1 
alto in assoluto), ne) C.anada « f!,li 
srinperi so110 i più f requenti e lttn· 
ghi di !111/i i paesi dcll'OCSE ». 
Ncl '77 infatti, ogni Iavoratore ha 
incrociato lc braccia per 1,46 gior­ 
ni dell'anno lavorativo, mcntrc in 
ltalia, che segue il Canada in quc­ 
sta graduatoria, il « tasso di sciope­ 
ri )> è stato di 0,96 c nella Germa­ 
nia fcderale di appena lo 0,03. (Cfr. 
!'Atlante economico e politico mon­ 
diale 1978-'79, pubblicato l'anno 
scorso dall'« Europeo » ). 

ITALIA 

Sul quadro economico italiano 
avremo modo di tornare più diffu­ 
samente in seguito. Purtroppo la 
rivista Mondo Economico ha esclu­ 
so l 'I talia dal suo « dossier )> per 
le stesse ragioni, cioè per il fatto 
che di essa si segue la congiuntura 
economica mese per mese. Siamo 

(continua a pag. 4) 

1 STATI UNITI 2 GIAPPONE 3 GERM ANIA 4 FRANCIA 
1976 1977 1978 1979 1976 1977 1978 1979 1976 1977 1978 1979 1976 1977 . 1978 1979 

stim. prev. stim. prev. stim. prev. : stim. prev. 
+ 6.0 + 4.9 + 3.75 + 2.0 + 6.0 + 5.1 + 5.75 + 4.75 + 5.7 + 2.4 + 3.0 + 4.0 + 5.2 · + 2.8 + 3.0 + 3.5 
+ 7.7 + 7.0 + 6.0 + 6.5 + 2.0 + 2.0 + 2.25 + 2.5 + 4.7 + 4.5 + 4.5 + 4.5 + 4.2 + 4.8 + 5.25 + 5.5 
+ 5.8 + 6.5 + 7.0 + 7.0 + 9.3 + 8.1 + 4.0 + 4.0 + 4.5 + 3.9 + 2.75 + 2.75 + 9.6 + 9.8 + 9.75 + 9.25 
+ 4.3 -15.3 -18 - 8.0 + 3.7 +10.9 +20.0 +12.0 + 3.8 + 3.8 + 6.0 + 2.25 - 6.1 - 3.2 + 2.0 + 2.0 

5 GRAN BRET AGNA 6 CANADA 7 ITALIA 8 TOTALE OCSE 
1976 1977 1978 1979 1976 1977 1978 1979 1976 1977 1978 1979 1976 1977 1978 1979 

stim. prev. stim. prev. stim. prev. stim. prev. 
+ 2.3 + 0.7 + 3.0 + 2.25 + 5.5 + 2.7 + 3.5 + 4.0 + 5.9 + 2.0 + 2.6 + 3.5 + 5.2 + 3.7 + 3.5 + 3.0 
+ 5.4 + 5.7 + 5.75 + 6.0 + 7.1 + 8.1 + 8.5 + 8.5 + 3.6 + 7.2 + 7.6 + 7.8 + 5.4 + 5.4 + 5.25 + 5.5 
+16.6 +15.8 + 8.0 + 8.75 + 7.5 + 8.0 + 8.0 + 7.25 +16.8 + 17.0 + 12.1 +10.9 + 8.6 + 7.75 + 6.75 + 6.5 
- 2.0 - O.l - 0.5 + 1.5 - 4.2 - 4.2 - 4.0 - 45 - 2.4 + 2.2 + 5.3 + 5.0 -19.0 -27.5 - 0.5 - 1.5 
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1 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

GRAN BRET AGNA 

«Nula è C 
Ndle elesioni del 3/5, i tories 

sono passati dal 35,7% del '74, 
quando Heath capitombolè a se­ 
guito del grande sciopero del. mina­ 
tori, al 43,9; i laburisti, i Iiberali, 
i nazionalisti scozzesi e gallesi han­ 
no visto diminuire in vario grado 
i voti a loro favore. Si è verificato 
in sostanza uno spostamento dai la­ 
buristi ai conservatori, che confer­ 
ma le previsioni di un grave Io­ 
gorarsi del Labour Party. L'Inghil- 

terra ha dunque un nuovo Primo 
Ministro nella signera Margaret 
Thatcher, detta dagli avversari po­ 
Iitici « Thatcher the Snatcher », 
la ladra; nomignolo guadagnato­ 
si all'epoca del governo Heath, 
quando - da segretaria alla Pub­ 
blica Istruzione - con la scusa di 
tagliare le spese propose di sospen­ 
dere la distribuzione gratuita del 
latte agli scolari delle elementari. 

lA CA-M.PAGN:A ElETl'ORAlE 
Dl lA-BUff,~ST! E TORIES 

Tutti gli « osservatori politici » 
hanno sottolineato la fiacchezza del­ 
la campagne elettorale: regnava nel­ 
l'elettorato una sorta di disillusio­ 
ne che - come rilevavamo nei nn. 
24-1978 e 5-1979 - rappresenta 
la costante delle elezioni in moiti 
paesi. In particolare, la tornata in­ 
glese vedeva gravare sulla bilancia 
una serie di fattori determinanti: 
le grandi lotte dell'inverno, l'usura 
dei laburisti, la demagogia dei to­ 
ries, la crisi del partite liberale, il 
costante peggioramento della situa­ 
zione economica e dell'occupazio­ 
ne. 
Il Labour Party s'è presentato in 

veste quasi « rassegnata »: strema­ 
to da un periodo di govemo all'in­ 
segna della precarietà e del malu­ 
more sociale, preoccupato per il mi­ 
naccioso scollamento fra sindacato 
e base operaia ( non si dimentichi 
che il partite si fonda appunto sul­ 
le traàe tlnions), per Callaghan era 
quasi meglio perdere le elezioni che 
vincerle. Vincerle avrebbe signifi­ 
cato la certezza di un'ulteriore per­ 
dita di credibilità, e il grosso pro­ 
blema di gestire da una parte i li­ 
cenziamenti a catena che stanno fioc­ 
cando, le tensioni sociali ( specie 
quelle derivantl dalle condizioni di 
vita degli immigrati di colore e dal 
riacœndetsi di un violente razzi­ 
smo), un'economia sempre più dis­ 
sestata, dall'altra il nuovo « patto 
sociale» elaborato all'insegna d'un 
miglior controllo delle spinte spon­ 
tanee della base (cfr. il n. 4-1979): 
la situazione si sarebbe cosl fatta 
drammatica. Perdere le elezioni, al 
contrario, avrebbe significato pas­ 
sare all' opposizione ( un toccasana 
per tutti i partiti socialdemocratici), 
riacquistare almeno in parte la cre­ 
dibilità perdura, permettere aile 
trade unions di far la faccia feroce, 
e soprattutto Iasciare ai conservato­ 
ri la patata bollente dei rapporti 
govemo/classe operaia: un giochet­ 
to già più volte praticato con suc­ 
cesso. 
Cosl è avvenuto. I laburisti han­ 

no condotto una campagna eletto­ 
rale moderata, frenando le spinte 
di Wedgewood Benn e del grup­ 
po « Tribune » ( una specie di « si- 

nistra sindacale ») e presentandosi 
in veste dimessamente conservatri­ 
ce, da difensori delle « cose corne 
stanno »: sœgliendo l'immobilismo, 
hanno insomma lasciato l'iniziativa 
ai conservatori. 
La Thatcher ha cosl impostato 

la propria campagna sull'aggressivi­ 
tà, sugli appelli all'orgoglio nazio­ 
nale, al senso di responsabilità in­ 
dividuale. La parola d'ordine del 
« voltar pagina» ha finito per at­ 
trarre moiti elettori, e anche alcuni 
grossi nomi laburisti sono passati 
dall'altra parte (corne l'irruente e 
populista George Brown, e qualche 
caposcuola dei romanzieri « arrab­ 
biati » degli anni '50). II program­ 
ma elettorale tory è cosl risultato 
un insieme di promesse demagogiche 
e di eredità del passato. 
L'asse portante è costituito dalla 

rivitalizzazione dell' economia bri­ 
tannica, che si vorrebbe attuare con 
un ritorno al liberismo classico. 
« Arricchitevi! », ·diœ la Thatcher 
ai propri concittadini. E prospetta 
loro una limitazione dell'ingerenza 
statale nell'iniziativa economica, 
l'incoraggiamento alle piccole e me­ 
die industrie concepite come vo­ 
lano della ripresa, il taglio dei ra­ 
mi secchi che poi sarebbeto o le 
industrie nazionalizzate ( da resti­ 
tuire al settore privato) o le grandi 
e vecchie industrie incapaci di sta­ 
re al passo sul piano tecnologico 
(che andrebbero ristrutturate, o ad­ 
dirittura buttate a mare, a favore 
di quelle medio-piccole); in ogni 
caso, una. riduzione delle sovvenzio­ 
ni, dei sussidi, dei contributi stata­ 
li, e una drastica limitazione delle 
imposte dirette. 
E' un inno all'iniziativa privata, 

che abbraccia sia il singolo ( da ren­ 
dere di nuovo « protagonista », sgra­ 
vandolo da pesi inutili e dalla « sof­ 
focante » tutela dello Stato assi­ 
stenziale), sia l'impresa. I due car­ 
dini su cui dovrebbe fondarsi que­ 
sto fervore d'attività sarebbero la 
riduzione della tassazione diretta 
e una maggiore disciplina sul lavoro. 

Tutto ciê riporta direttamente a 
quel latte che la Thatcher voleva 
eliminare anni fa dai banchi di scuo­ 
la. Infatti, a bilanciare la contra: 
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(continua da pag. 3) 
quindi stati costretti a costruire una 
tabelli.na: con gli stessi aggregati e­ 
conomici che ci hanno occupari per 
gli altri sei « grandi ». Per il '78 e 
il '79 ci siamo avvalsi degli stessi 
dati dell'OCSE forniti da M.E. in 
forma grafica. Per il '76 e il '77 
invece ci siamo serviti della Rela­ 
zione generale sulla situazlone eco­ 
nomic« italiana del '78. 
Dalla tabella si puè facilmente 

vedere come la situazione del capi­ 
talismo nostrano sia, tanto in asso­ 
luto quanto relativamente agli altri 
«grandi», la meno felice. I mali 
che in genere assillano tutti i paesi 
capitalistici, cioè la disoccupazione 
e l'in&zione, sono in Italia presen­ 
ti tutti assieme e, più o meno, con 
lo stesso grado di pericolosità, de­ 
nunciato anche da1 malessere diffu­ 
so che prende le forme distorte e 
inconcludenti a tutti note. Abbiamo 
visto che nella graduatoria degli 
scioperi l'Italia ë al secondo posto 
e, alla base di ciô, più che l'elevato 
tassa di disoccupazione, c'è forse co­ 
me prima causa il più alto tasso 
d'inflazione dell'area OCSE. Certo, 
la situazione per quanto riguarda la 
stessa inflazione e, soprattutto, i con­ 
ti con I'estero è migliorata, e non 
sareme noi a negare che una parte 
del merite vada ascritta all'opera 

« costruttiva » del PCI e della 
CGIL corne del resto riconoscono 
loro, mai perè quanto si meritereb­ 
bero, gli stessi borghesi. Ma le pro­ 
spettive sono tutt'altro che rosee, 
malgrado la prevista accelerazione 
del PNL per il '79 al +.3,5% (nel 
'78 era stata ancora del +2%). 
Infatti, l'inflazione - lungi dal 
rallentare e avviarsi alla cifra che 
avevano fatto credere tutti i fautori 
di piani triennali (PCI compreso) - 
forse tornerà a galoppare risalendo 
fino al tasso dell'anno scorso. II 
deterioramento della situazione po­ 
litica, che non ha permesso di ap­ 
plicare il piano Pandolfi di stabiliz­ 
zazione e di sviluppo, completa il 
quadro del « nostro » capitalismo, 
al quale auguriamo ovviamente di 
tutto cuore la fine più rapida e 
vertiginosa. 

NOTE 
(1) L'Organizzazione per la coope­ 

razione e lo sviluppo economico, isti­ 
tuita nel '60 al posto dell'ex OECE 
(l'org. econ. di coop. europea) nata 
nel '48. 
(2) PNL = PIL + redditi netti 

dall'estero. A seconda che questi ulti­ 
mi sono positivi o negativi, il PNL o 
RNL è maggiore o minore del PIL. 

( 3) La BdP o « bilancia dei paga­ 
menti» si compone di due voci: le 
« partite correnri » e quelle « in conto 
capitale ». ln genere perè queste ul­ 
tune sono trascurabili. 

zione delle entrate dérivante dalla 
riduzione della tassazione diretta, 
che cosa si puè introdurre se non 
un taglio delle spese in quel set­ 
tore pubblico che da sempre ( in 
tempi di boom) ha rappresentato il 
fiore all'occhiello dello Stato assi­ 
stenziale britannico? Pensioni, scuo­ 
la, assistenza sanitaria, servizi pub­ 
blici in genere: è quiche si lavorerà 
di forbice, colpendo per giunta un 
settore che negli ultimi mesi ha 
suscitato preoccupazioni a non fi­ 
nire. 

« Ogni persona ha il diritto di 
sviluppare il proprio talento, di per­ 
segaire a modo suo i propri inte­ 
ressi, nei limiti della legge ... Abbia­ 
mo realizzato la rinascita dell'ideo­ 
logia e dei principii di una società 
libéra, e la sua accettazione ... Dob­ 
biamo orientarci verso una società 
in cul l'individuo accetti la respon­ 
sabilità morale delle proprie azio­ 
ni », e per far do è necessario ri­ 
stabilire l'equilibrio « fra cittadino 
e Stato, più a [auore dell'individuo 
contra lo Stato » ( « La Repubbli­ 
ca », 1-5-'79). 
In realtâ, è uno sfoggio di de­ 

magogia far credere in un ritorno 
pari pari ad una forma di liberismo 
economico che ormai da tempo il 
capitale (nel suo sviluppo verso 
forme sempre più accentrate) s'è la­ 
sciato largamente alle spalle. A 
parte le considerazioni in proposi­ 
to da noi fatte a più riprese, ba­ 
sta anche solo dare un'occhiata al­ 
l'indagine svolta da specialisti per 
l'appunto inglesi (e riportata da 
« La Repubblica » 5-4-'79), « per 
individuare quale sia la reale por­ 
tata dell'industria cosiddetta ' pub­ 
blica' nel monde occidentale »: 
« sui 40 maggiori gruppi industriali 
europei, ben 9 sono interamente 
controllati dal capitale pubblico ... ». 
La tendenza è dunque massiccia an­ 
che se periodicamente si alterna a 
misure di allentamento della pres­ 
sione statale, e la pretesa di Iimi­ 
tare durevolmente l'ingerenza dello 
Stato nell'economia (e nei confronti 
dei singoli) ha senso più corne ri­ 
chiamo demagogico ai miti d'un pae­ 
se di bottegai quale l'Inghilterra, 
che corne prospettiva reale, almeno 
a lungo termine. Si cerca cosl di mo­ 
bilitare l' « opinione pubblica » in 
modo che ci si rimbocchi le ma­ 
niche: è un altro modo di convin­ 
cere tutti a « fare sacrifici » ! Le 
stesse « snazionalizzazioni » che il 
nuovo govemo intende attuare rap­ 
presentano il tentativo di liberare · 
lo Stato da pesi al momento insop­ 
portabili. D'altra parte, è il « Finan­ 
cial Times» dell'8-5, nel presentare 
i membri del nuovo Gabinetto, a 
ricordare che i suoi personaggi più 
infl.uenti sono cresciuti alla scuola 
di Macmillan, alla scuola cioè di 
ingenti spese pubbliche e di un gra­ 
do notevole d'intervento statale nel­ 
l'industria; e che dunque lo scon­ 
tro fra Tesoro e ministeri che di 
norma effettuano un ammontare no­ 
tevole di spese sarà inevitabile e 
immediato. Un conto è la demago­ 
gia elettorale, fatta a colpi di li­ 
beralismo e Milton Friedman, e 
un conto il corso oggettivo dell'eco­ 
nomia capitalista, che si muove nel 
solco di J. M. Keynes. 
Ma c'è del realismo, ed è il rea­ 

lismo del capitale posto di fronte 
alla crisi; dopo aver distribuito a 
piene mani - si fa per dire! - al­ 
l'epoca del boom, ci si trova ora 
nella necessità di riprendere tutto 
il possibile. Si attaccano i « privile­ 
gi », si criticano le « cattive abitu­ 
dini » nel modo di lavorare, si ta­ 
glia sull'assistenza medica, si eli­ 
minano i « meccanismi perversi », 
ecc.: tutti discorsi che ben cono­ 
sciamo. E' il «latte» famoso della 
signora Thatcher ... Ed è un « lat­ 
te » che qualunque governo, « di 
destra » o « di sinistra », « cattivo » 
o « buono », deoe eliminare nel 
tentativo di uscire dalla crisi. Co­ 
me è stato detto reœntemente in 
una nostra riunione pubblièa, la vit­ 
toria dei conservatori in Inghilterra 
e dei socialdemocratici in Austria 
dimostra l'intercambiabilità di que­ 
sti partiti di fronte alla crisi: essi 
si troveranno a dover introdurre 
le stesse misure, se mai leggermente 
mascherate. In Inghilterra, certo i 
conservarori appariranno più duri: 
è il loro ruolo, e d'altra parte bi­ 
sogna comprendere che - di fron­ 
te alla situazione inglese, critica e 
minacciosa, con un partito laburista 

pericolosamente logorato - solo i 
conservatori potevano esser chiama­ 
ti a prendere misure vitali per il 
capitale; i laburisti dovranno rico- 

stituire la carra di riserva oggi con­ 
sunta, e all'opposizione reciteran­ 
no la parte di valvola di sfogo, pron­ 
ti a ricandidarsi. 

IL NUOVO GOVERNO E LA 
CLASSE OPERAIA 

Particolarmente interessanti sono 
state le reazioni dalle due parti del­ 
la barricata (anche qui si fa per 
dire!), dopo la vittoria conservatri­ 
ce. II nuovo governo s'è subito mo­ 
strato molto cauto: è stato scelto 
un ministro del lavoro moderato, su 
cui le trade unions avevano più 
volte espresso le proprie preferen­ 
ze (minacciando anzi un irrigidi­ 
mento se fosse stato scelto qualcun 
altro! ), non sono state prese subi­ 
to le misure più volte ventilate dal­ 
la Thatcher di limitazione · dello 
strapotere ( ! ! ) dei sindacati, e sem­ 
bra si voglia prender tempo. In pie­ 
na propaganda elettorale, la That­ 
cher affermava: 

« I sindacati deuono usare il loro 
potere con responsabilità, altrimen­ 
ti gli verrà tolto ... Il punto di ui­ 
sta dei conseruatori sui mouimento 
sindacale è che esso puà [unzionare 
solo in una società libéra, e doore­ 
mo lottare contra quegli elementi 
che sono pronti ad usare la loro 
attuale libertà nella società, per di­ 
struggere la società stessa. Pino ad 
ora non c'erano mai stati scioperi 
negli ospedali, scioperi contra il 
malato. Cosa c'è di idealistico in 
questo? Ma se si traita di quello 
che io cbiamo sindacalismo tradizio­ 
nale, idealistico, onesto, sindacali­ 
smo responsabile, allora facciamo 
quadrato dietro di loro ... Bisogna 
riportare la legge sui sindacati aili 
ideali del sindacalismo, lontano dal 
prepotere dei militanti » ( « La Re­ 
pubblica », 1-5-'79). Ora, è chiaro 
che i conservatori - almeno per 
il momento - non hanno alcuna in­ 
tenzione d'ingolfarsi in una nuova 
« legge sulle relazioni industriali », 
del tipo di quella che in passato 
creè tante rogne a laburisti e con­ 
servatori. I due punti « controver­ 
si » riguardano il closed shop e il 
picchettaggio: circa il primo iclo­ 
sed shop = fabbrica chiusa, vale 
a dire che in certi settori le assun­ 
zioni avvengono solo attraverso il 
sindacato ), a parte tutte le recrimi­ 
nazioni tory 'sullo strapotere sinda­ 
cale; è chiaro agli occhi della That­ 
cher che il closed shop s'è trasfor­ 
mato in una potente arma di ricat­ 
to nei confronti di una base turbo­ 
lenta, e puè quindi risultare un 
ottimo alleato in caso di manifesta­ 
zioni spontanee, sconfessate dagli 
stessi sindacati. Basterebbe infatti 
che il sindacato espellesse i lavo­ 
ratori « indisciplinati » per far loro 
perdere il posto. 
Circa il picchettaggio, già nel se­ 

condo « patto sociale » stipulato 
con i laburisti esistevano clausole 

per ridurre le « esagerazioni » ed 
evitare danni ad « industrie non 
direttamente colnoolte in azioni di 
sciopero » (il « picchettaggio secon­ 
dario », colpendo il quale si vuole 
in realtà circoscrivere la spinta alla 
solidarietà operaia). 
E' dunque ben vero ciè che il 

« Financial Times » del 5- 5 affer­ 
mava, nel presentare le prospettive 
del nuovo governo: « Nul/a è cam- 

biato in Inghilterra, tranne il nuo­ 
vo gover.110 ». Naturalmente, con 
do non si vuol dire che non si assi­ 
sterà ad un· inasprimento delle con­ 
dizioni di vita e di Iavoro della 
classe operaia inglese: al contrario, 
le prospettive sono gravi. Si vuol 
sottolineare, a) che le grandi linee 
del programma anti-operaio della 
Thatcher erano già contenute nel 
patto sociale ultimo ( detto « con­ 
cordat»); b) che la differenza tra 
laburisti e conservatori è che i pri­ 
mi non avrebbero potuto metterle 
in pratica senza correre il rischio 
di veder saltare la propria funzio­ 
ne di cuscinetto, di ammortizzatore 
sociale. Fra le aitre misure anti­ 
operaie, il nuovo governo intende 
introdurre un controllo dell'immi­ 
grazione, riformare il settore sco­ 
lastico, vendere le case popolari di 
proprietà dei comuni; se si aggiun­ 
gono il ridimensiorlamento del set­ 
tore pubblico e il taglio dei crediti 
nel settore privato (le cosiddette 
« anatre zoppe », le industrie in 
crisi, verrebbero ,abbandonate a se 
stesse), ci si rende conto che il fu. 
turo è gravido di tensioni, per la 
« dolce vecchia Inghilterra ». 

LE PROSPETTIVE Dl LOTTA 

« L' attuale generazione di diri­ 
genti sindacali ... è piuttosto mode­ 
rata. Ma anche il meno agguerrito 
di questi moderati sembra conoin­ 
to - o s'è conuinto - che è solo 
questione di tempo prima che i 
tories scatenino un gran f uoco. Po­ 
trebbe essere la legge [sulle "rela- 

zioni industriali "], potrebbe esse­ 
re l'occupazione, potrebbe essere il 
salaria ». Cos} il « Financial Times » 
del 5-5, e in effetti i dati sulle ver­ 
tenze ancora aperte sono impressio­ 
nanti. Basta riportarli senza com­ 
menti: 

e 1.200.000 lavoratori manuali degli enti locali e mutualistici (chiedono 
aumenti del 9%, più l'equiparazione accordata dalla Commissione 
Clegg incaricata di ridurre il divario di paga tra settore pubblico e 
settore privato ). 

e 700.000 edili (è probabile che l'offerta governativa di aumenti del 
12% venga respinta). 

e 600.000 dipendenti statali (aumenti del 9% dall'l aprile u.s.; del 
5% dall'l agosto; equiparazione di circa il 25% dall'l gennaio 1980). 

e 500.000 dipendenti enti locali ( richieste del 15% più equiparazione). 
e 482.000 insegnanti (9% dall'l aprile, più equiparazione; minaccia di 

sciopero sui calcolo dell'equiparazione ). 
e 400.000 infermiere (9% più equiparazione). 

e 200.000 bancari (offerta del 12% respinta, richiesta del 15% di au- 
mento). 

e 200.000 addetti telecomunicazioni (9% più un'offerta del 7,5% ). 
e 190.000 impiegati postali (offerta del 12% respinta). 
e 182.000 dipendenti dell'industria (si attendono aumenti del 15-30% 

dall'equiparazione). 

e 96.000 lavoratori delle centrali, dell'elettricità, ecc. (l'offerta del 9% 
verrà probabilmente respinta). 

Inoltre, i braccianti hanno avan­ 
zato richieste di aumenti del 100% ! 
Al momento, le agitazioni più dure 
provengono dagli insegnanti. che 
stanno bloccando tutto il sistema 
scolastico nazionale, ed è probahile 
che nei prossimi mesi si innesti un 
processo di esplosione a catena, 
coinvolgente tutto il settore pub­ 
blico, che, corne si vede, è nume­ 
ricamente esteso e avanza richieste 
non indifferenti. II governo sembra 
intenzionato, per ridurre la spesa, 
a rivedere i conti della Commissio­ 
ne Clegg, modificando i termini di 
riferimento dell'equiparazione, e la 

cosa non mancherà di suscitare rea­ 
zioni molto dure: l'agitazione degli 
insegnanti riguarda proprio il ten­ 
tativo d'introdurre tali modifiche. 
D'altra parte, la preoccupazione è 
che la base sconfessi gli accordi pre­ 
si dalle organizzazioni sindacali, co­ 
rne è avvenuto per gli impiegati del­ 
le poste: il titolo che sovrasta lo 
specchietto sopra riportato da! 
« F.T. » bene esprime la preoccu­ 
pazione: « Una via ardua, /orse pe­ 
ricolosa, verso i negoziati sul /ron­ 
te salariale ». II nostro augurio è 
che ciè> si verifichi puntualmente. 

Come disfarsi di armi inutili 

DIETRO LA FAVOLA 
DEL DISARMO 

I due supergrandi hanno dunque 
concluso l'ennesimo accorda sulla 
limitazione delle armi strategiche: 
i due super presidenti si preparano 
alla solenne cerimonia della sua fi.r­ 
ma. E tutti i lacché incensano i 
nuovi pellegrini della « pace » di­ 
menticandosi di dire che l'accan­ 
tonamento di una certa percentuale 
della loro gigantesca potenza di fuo­ 
co non impedisce alla loro domina­ 
zione e alla loro «pace» di poggiare 
sull'equilibrio delle loro forze di 
terrore e sulla paura che il loro de­ 
moniaco militarismo ispira ancora 
agli Stati più deboli. Il significato 
di simili « accordi di limitazione » 
risiede dunque nel bisogno di una 
giustificazione pacifica dietro cui si 
nasconde l'aggressività sempre cre­ 
scente dei due rivali imperialistici. 
Questa propaganda non puà non 
intensifi.carsi nell'atto in cui sini­ 
stri incrinature, come testimoniano 
i conflitti infurianti nell' Asia di sud­ 
est, si aprono nei vecchi, rapporti 
fondati sulla pretesa « distensione ». 
I tempi del gioco a due sono fi- 

niti, e Brzezinski non manca di 
ricordarlo nell'intervista al Monde 
del 2-5: « Preferiamo un'Europa 
forte, perfino contestataria, ad una 
Europa passiva e sottomessa ». Si 
tratta evidentemente di un'Europa 
che, in cambio di alcune concessioni, 
possa recitare in pieno la sua parte 
in un' alleanza a tre ( o quattro) con­ 
tra l'imperialismo russo ... 

Le due superpotenze possono ben 
dis/ arsi di alcune armi inutili e su­ 
perate, perché nello stesso tempo 
mettono in cantiere la costruzione 
di armi strategiche e soprattutto tat­ 
tiche ancora più moderne. Come 
scrivevamo ai primi del '78, « l'ar­ 
mamento che corrispondeva all'e­ 
quilibrio del terrore non è più quel­ 
lo che permette di assicurare la vit­ 
toria in un conflitto imperialistico ». 
(Il Programma comunista, nr. l-'78). 

La lezione che tutti i borghesi 
sanno, i proletari devono tirarla 
per sé: sui terreno del capitalismo, 
non v'è, altro mezzo per disarmare 
l'avversario, che schiacciarlo con 
le armi. 

Proletarièr 
nr. 4, maggio 1979 

- Rüstungswettlauf, 
Abrüstungsdebatte, 
« deutsche Frage »: Der 
deutsche lmperlalismus 
in der Klemme des Ost­ 
West-Konflikts .. 

- Der Euro-Wahlzirkus 
zelgt: Parlamentarlsmus 
und Klassenkampf 
schllessen sich aus. 

- Nahost- « Frleden » = 
Krleg ALLER Staaten ge­ 
gen die Palastinenser. 

- Eln kompetenter Bour­ 
geois aussert sich zur 
Frage der Bekampfung 
der westdeutschen « Lin­ 
ken ». 

- Statt nationaler Sozial­ 
partnerschaft: 
Intematlonaler Klassen• 
kampf! 

- Konsequente Vorberel· 
tung einer selbstandigen 
Kampfbewegung! 

- Zum 60. Jahrestag der 
Gründung der Kommu­ 
nlstischen Intematlona· 
le: Für die Partel der 
kommunlstlsche.n Welt­ 
revolutlon! 

- Strelks lm « realen So­ 
zlallsmus », 
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contrapposto alla rivendicazio­ 
ne, <1 irrealizzabile o reaziona­ 
ria » in regime capitalista, de­ 
gli Stati Uniti d'Europa la pa­ 
rola, che « corne parola d'ordi­ 
ne indipendente forse non sa­ 
rebbe giusta », degli Stati uniti 
del monde. Non lo fa, anzitut­ 
to, perché essa « coincide con 
il socialismo » e, in seconda 
luogo, perché « potrebbe ge­ 
nerare l'opinione errata dell'im­ 
possibilità della vittoria del so­ 
cialismo [ ... ] in alcuni paesi o 
anche in un solo paese capi­ 
talistico, preso separatamen­ 
te ». Ma avverte subito (a scan­ 
so di ogni « concezione errata 
dei rapporti di tale paese con 
gli altri» ): «Il proletariato vit­ 
torioso di questo paese, espro­ 
priati i capitalisti e organizzata 
nel proprio paese la proâuzio­ 
ne socialista, si porrebbe con­ 
tro [ corsivo nel testo] il re­ 
sto del monâo capitalistico, 
attirando a sé le classi oppres­ 
se degli altri paesi, infiamman­ 
dole ad insorgere contra i capi­ 
talisti, intervenenâo, in caso di 
necessità, anche con la f orza 
armata contro le classi sfrutta­ 
trici e i loro Stati [ ... ]. lmpos­ 
sibile è la soppressione delle 
classi senza la dittatura della 
classe oppressa, il proletariato. 
Impossibile è la Zibera unione 
delle nazioni nel socialismo 
[" fino a che - si precisa più 
sopra - la completa vittoria 
del comunismo non porterà al­ 
la sparizione definitiva di qual­ 
siasi Sato "] senza una Lotta 
ostinata, più o meno lunga, [ra 
le repubbliche socialiste e gli 
Stati arretrati ». (1) 

Sono tesi di principio, che 
tuttavia l'evoluzione storica 
mondiale e la posizione dell'Eu­ 
ropa nella geografia economica 
mondiale odierna rendono an­ 
cora più stringenti. Oggi corne 
ieri sarebbe utopistico imma­ 
ginare una insurrezione simul­ 
tanea (a maggior ragione, una 
vittoria rivoluzionaria simulta­ 
nea) del proletariato di tutti i 
paesi europei: in questo sen­ 
so, la parola degli Stati socia­ 
listi uniti d'Europa, pochi o 
molti che siano, puè ridivenire 
attuale. Ma sarebbe insieme 
utopistico e rovinoso non ve­ 
dere che lo Stato o gli Stati 
proletari vittoriosi in qualun­ 
que area del continente non 
potranno non porsi immeâia­ 
tamente conto il resto del mon­ 
do capitalistico, non solo per­ 
ché cosï detta loro la teoria 
comunista, ma perché cosï esi­ 
geranno, con ta [orza di âeter- 

L' « EUROPA» 
minazioni materiali inesorabi­ 
li, i legami economici, sociali, 
politici creati dalla storia al­ 
I'interno e all'estemo dell'area 
europea; la presenza dei due 
supergendarmi dell'ordine co­ 
stituito non solo ai suoi fianchi 
opposti, ma, con le loro dira­ 
rnazioni militari e poliziesche, 
fin nei loro gangli nervosi; l'e­ 
norme forza d'inerzia delle tra­ 
dizioni democratiche e di re­ 
sistenza delle strutture statali 
entro i suoi confini; la quasi 
completa omogeneità raggiunta 
nel livello di sviluppo dei suoi 
paesi in confronto a 60 anni 
addietro; lo stesso dilatarsi del 
Vecchio Continente al di là 
del Mediterraneo e del Mar Ne­ 
ro, corne al di là degli Urali, e 
la chiusura, onnai avvenuta 
nelle grandi linee, del ciclo del­ 
le rivoluzioni nazionali e colo­ 
niali. 
Dovranno farlo, perché il co­ 

mune nemico non darà Ioro 
neppure un istante di tregua; 
âovranno farlo, perché la loro 
« scalata al cielo » avrà messo 
in moto i reparti « extra-euro­ 
pei » (se ancora avranno sen­ 
so queste designazioni geogra­ 
fiche) dell'esercito proletario 
di classe; o ne sarà stata a sua 
volta messa in moto. E, in que­ 
sto corso materialisticamente 
determinato, il « caso di ne­ 
cessità » previsto da Lenin di 
un « intervento anche con la 
forza armata contro le classi 
sfruttatrici e i loro Stati » non 
sarà e non potrà essere l'ec­ 
cezione: sarà la regola, avendo 
corne corollario il massimo ac­ 
centramento possibile, la più 
alta concentrazione di energie, 
lo sforzo più intenso di supe­ 
ramento di ogni «federalismo», 
la più vasta estensione della 
dittatura della classe operaia 
diretta da un partito mondiale 
unico. 
In un famoso discorso del 

1926, (2) Trotsky non si dissi­ 
mulava che, « leva della rivo­ 
Iuzione europea » per il fatto 
stesso di ridurre alla fame o 
quanto meno alla stagnazione 
il Vecchio Mondo, la potenza 
degli Stati Uniti si sarebbe 
« politicamente e militarmente 
rivolta contra la rivoluzione 
europea, quando scoppierà: al­ 
lorché si tratterà della sua pel­ 
le, il capitale americano ingag­ 
gerà la Lotta con una energia 
feroce ». Ma aggiungeva: « Al­ 
leato all'Oriente insorto, il pro­ 
letariato rivoluzionario euro­ 
peo strapperà al capitale ame­ 
ricano il controllo dell'econo­ 
mia mondiale e getterà le [on- 

âamenta della Federazione dei 
popoli socialisti del monâo in­ 
tero ». Il corso della storia ha, 
malgrado tutto ( e in ogni caso 
contro i desideri e gli interessi 
finali del capitalismo ovunque 
vittorioso sulla classe operaia), 
enormemente allargato i con­ 
fini dell'arena su cui scoppierà 
- perché ne esistono ormai 
le condizioni oggettive - la 
lotta per la vita o per la morte 
fra le due grandi classi della 
società modema; ha accomuna­ 
to in un solo destino - non 
solo idealmente, ma nella real­ 
tà materiale - i proletariati 
dei paesi europei ed extraeuro­ 
pei; li ha posti tutti insieme, 
senza possibilità di equivoci, di 
fronte ai baluardi della contro­ 
rivoluzione mondiale. Perciè 
I'immagine degli Stati uniti 
socialisti d'Europa impallidi­ 
sce oggi davanti a quella, che 
non la esclude corne soluzione 
immeâiata, ma ne è il neces­ 
sario prolungamento corne so­ 
luzione transitoria, della Dit­ 
tatura proletaria una e inâivi­ 
sibile degli Stati economica­ 
mente e socialmente più avan­ 
zati, in un'area che va oltre i 
confini convenzionali della vec­ 
chia Europa. E' secondo que­ 
sta bussola che devono muo­ 
versi i comunisti del Vecchio 
Mondo, lavorando al contem­ 
po perché il loro « bacillo » in­ 
fetti quelle che oggi sembrano 
le imprendibili cittadelle del 
nemico ad Ovest e ad Est, e 
attraendo nell'orbita rivoluzio­ 
naria le giovani, incorrotte clas­ 
si lavoratrici di quello che fra 
non molto avrà cessato d'es­ 
sere il « Terza Monda » median­ 
te l'offerta di un appoggio pie­ 
no ed attivo alle loro lotte 
eroiche. 
Di contro alla menzogna e 

al diversivo dell'Europa bor­ 
ghese unita, ed alle squallide 
versioni « populiste » o peggio 
ancora « operaie » dello stesso 
mito, è questa la prospettiva 
grandiosa che il marxisme e 
la storia aprono alle giovani 
leve proletarie del vecchio e 
nuovo monda, invaso, scon­ 
volto e trasformato dal capita­ 
lismo. 

(1) Opere, XXI, p. 313-314. Come 
è noto, Stalin pretese di trovare 
qui la grande « pezza giustifica­ 
tiva » della teoria del « sociali­ 
smo in un paese solo», fingendo 
di ignorare: 1) che Lenin allude 
alla conquista del potere in uno 
Stato capitalistico ( corne, altri­ 
menti, potrebbe parlare di orga­ 
nizzazione della « produzione so­ 
cialista »?), dunque la sua ipotesi 

La sola, vera risposta al rito liturgico 
della repressione democratica 

Dopo il « via » dato a livello 
nazionale con l'arresto di T. Negri 
ed a/tri cosiddetti « leaders » del­ 
l'Autonomia, lo scoppio di una 
bomba in un appartamento di Thie­ 
ne - che causaua la tragica morte 
di Ire giovani - daua alla poli­ 
zia locale il pretesto per scatenare 
anche nel Vicentino una « caccia 
alle streghe ». Iniziatasi con l'arre­ 
sto di cinque giovani, per lo più 
[amiliari o aoenti legami di alfetto 
con le oittime, la campagne repres­ 
sioa ha avuto ulteriori suiluppi con 
lo spicco di ordini di cattura nez 
ccnjronti di altri dodici giouani 
(di cui cinque sfuggiti all'arresto). 

Già all'indomam dello scoppio, 
ia nostra sezione di Schio denun­ 
ciao« in un uolantino, il carattere 
strumentale dell'operazione che, 
sotto il pretesto della sacra lotta 
a morte contro il terrorismo, tende 
contingentemente, a creare un'« ap­ 
propria/a » atmosjera elettorale, a 
dare una dimostrazione di f orza 
scbiacciando gli ennesimi « autori 
di complotti », e a costruire un 
importante precedente politico ac­ 
celerando la blindatura della demo­ 
crazia col be/ante sostegno della 
stampa e dei partiti e sindacati « o­ 
perai »; in prospettiva, a perjezio- 

non riguarda la Russia e le sue 
possibili trasformazioni di strut­ 
tura; 2) che la prospettiva da lui 
additata a questo Stato (o Sta­ 
ti) non è il ripiegamento su se 
stesso, ma l'attacco, nella ferma 
coscienza che la rivoluzione « vit­ 
toriosa » dipende, per la sua so­ 
pravvivenza, dall'estensione al 
« resto del monda capitalistico ». 
(2) Discorso del 15-2-1926, in 

Europe et Amérique, Paris 1926, 
p. 97. Il tema era già stato affron­ 
tato in un articolo sul nr. 30 giu­ 
gno 1923 della « Pravda »: Del­ 
l'opportunità della parola d'orâi­ 
ne degli Stati Uniti d'Europa. 
(Per la âiscussione internaziona­ 
le); ivi, pp. 101-107. Sulle ambigui­ 
tà della tesi qui svolta, pur nella 
grandezza delle proclamazioni di 
principio, converrà ritornare: ba­ 
sti dire che la parola suddetta 
era intesa corne « corrisponden­ 
te sotto tutti i rapporti a quella 
di "governo operaio?», e, alla do­ 
manda se « il governo operaio 
sia realizzabile fuori dalla ditta­ 
tura del proletariato », si rispon­ 
deva: « A questa domanda non si 
possono dare che risposte al con­ 
dizionale. Comunque, noi pren­ 
diamo il « governo operaio » co­ 
rne una tappa verso la dittatura 
del proletariato ... La parola d'or­ 
dine degli "Stati Uniti d'Europa " 
ha un significato identico » {p. 
105). 

nare l'arsenale repressiuo destinato 
ad abbattersi domani non più su 
isolati elementi rejrattari all'« ordi­ 
ne » o su isolate auangaardie ope­ 
raie, ma sulla classe proletaria stes­ 
sa e sui suoi combattenti migliori. 

Ma, almeno nef Vicentino, la di­ 
mostrazione di [crza dello Stato 
-nira anche ad intirnidire, se non la 
classe operaia nel suo complesso 
(in stragrande maggioranza control­ 
lata dall'opportunismo), almeno 
quei . suoi elementi ancora isolati 
postisi, o in grado di porsi, su un 
terreno di rifiuto della conclamata 
« solidarietà nazionale », con annes­ 
sa « politica dei sacrifici ». 
Non è un caso cbe, ad esempio 

[ra gli arrestati figuri, assieme ad 
altri opérai, un'operaia iminoren­ 
ne) della Spinnaker-Line, [abbrica 
che tempo fa condusse una lotta 
contro i licenziamenti senza l'ap­ 
poggio sindacale, e anzi [ra le peg­ 
giori accuse lanciate da piccisti e 
confederali. Del resto, basterebbe 
un esame dell'attitudine uomiteuo­ 
le dei bonzi sindacali e dei partiti 
« operai », i più in vista net lan­ 
ciare insulti e accuse delatorie nei 
confronti degli arrestati, per ren­ 
dersi conto di come essi siano in­ 
teressati a uedersi tolti dai piedi i 
« seccatori » più recalcitranti alla 
loro opera di imbottimento dei cra­ 
nii. 

· La classe operaia non puà cbe 
uolgere con disprezzo le terga al­ 
l'ennesimo rito liturgico cbe, con 
la benedizione di preti e bonzi sin­ 
dacali, la « santa » dcmocrazia ce­ 
lebra con la scoperta di « nuoui 
mostri » da sbattere in prima pa­ 
gina. E la migliore risposta cbe le 
sue auanguardie possono dare è di 

laoorare per contras/are e uince­ 
re l'infl,uenza dell'opportunisma, 
per porre le basi di una ripresa 
della lotta di classe, per attrezzarsi 
a rispondere alla borgbesia sull'uni­ 
co terreno che essa comprende: 
quello della [orza. 

Solo in questa direzione si potrà 
superare ogni illusione aouenturi­ 
sta, ogni mlto dell'« azione esem­ 
plare » o del « terrorisme eccitati­ 
vo », che, oltre .1 non scalfire mini­ 
mamente la corazza del potere bor­ 
gbese, è incapace di comprendere 
l'importanza della sola azione che 
valga oggi ad assicurare domani la 
oittoria: quel/a tenace, quotidiana, 
capillare, per espellere dalle file 
del proletariato l'infl.uenza disjat­ 
tista dell'op portunismo, del pacifi­ 
smo, del democratismo, Solo in 
questa direzione, anche il sacro­ 
santo compito di organizzarsi per 
di/endere - insieme agli altri in­ 
teressi proletari - anche i combat­ 
tenti caduti tra le reti della repres­ 
sione statale nel corso della quoti­ 
diana battaglia in difesa delle con­ 
dizioni di vita, di lavoro e di Lotta 
della classe, acquisterà l'unico suo 
legittimo valore: quello di corri­ 
spondere aile esigenze e ai metodi 
della lotta di classe. 

Esigenze e metodi da cui sono 
lontani quei « comitati per la libe­ 
razio11e dei compagni arrestati » che 
da tl/1 lato, sono Înclini alla sterile 
protesta per le « garanzie democra­ 
tiche » lese dal rullo compressore 
borghese, dall'altro si pongono co­ 
me rappresentanti di tma ben de­ 
terminata tendenza n area politica, 
estflmc,1 agli interessi di classe del 
proletariato, e, solo su questa base, 
si appellano alla .rolidari('tà operaia. 

Papà-Stato, sei grande! 
Papà-Stato veglia con saggia pon­ 

derazione sui destini della « collet­ 
tività nazionale » di cui si dice che 
facciano parte allo stesso titolo de­ 
tentori di capitale e sfruttati dal 
capitale, oziosi e attivi, dirigenti e 
diretti, oppressori ed oppressi, rie­ 
chi e poveri, sbirri e galeotti: tuo­ 
na quindi ogni giorno sui costo sem­ 
pre eccessivo del lavoro, mena ogni 
giorno la scure su spese sempre e­ 
sorbitanti, riduce all'osso previde11ze 
ed assistenze per definizione sempre 
improduttive. Lo fa, s'intende, per 
il nostro bene. 
I costi, le spese, gli automatismi 

ecc. straziano, naturalmente il cuore 

IL VERO PERICOLO DEL NUCLEIRE E' D'ESSERE IN MANO AL CAPITALE 
In occasione del « black out » del 

dicembre scorso, i govemanti fran­ 
cesi si premurarono di chiedere ai 
cittadini in generale e agli ecologisti 
in particolare: « Allora. volete le 
centrali nucleari o preferite dei black 
out cronici? Volete elettricità "nu­ 
cleare" o candele? » Come sempre, 
ad ogni crisi del petrolio, e a pro­ 
posito di avvenimenti corne quelli 
dell'Iran, lo Stato borghese minaccia 
la popolazione con l'orrore della 
mancanza di energia se ci si oppone 
alla costruzione di quelle tali cen­ 
trali. E lo spettacoloso incidente di 
Three Miles J sland non è certo ve­ 
nuto a contrastare questa propagan­ 
da sempre più ossessionante. A sen­ 
tire il capitale, esso è la carità in 
persona: se si lancia a fondo nel 
nucleare è per renderci un servizio, 
è per il nostro bene. D'altronde, in 
generale, non sogna che di mettersi 
al servizio degli uomini. di « dare » 
loro lavoro e i prodotti del loro la­ 
voro ... 

La realtà è ben diverse. Il capitale 
s/rutta la forza lavoro dei proletari, 
e concede loro una parte sempre mi­ 
nore del prodotto del loro lavoro. La 
sua ragion d'essere non è di servire 
l'umanità, ma di moltiplicarsi, di ac­ 
cumulare capitale, sempre più capi­ 
tale: non puô funzionare che a que­ 
sta condizione. In questa società, non 
sono i bisogni umani a determinare 
la produzione, ma le leggi dell'accu­ 
.mulazione capitalistica. 

Più di un secolo fa, Marx ed En­ 
gels hanno mostrato che lo sviluppo 
capitaliste chiedeva da una parte 
l'automazione crescente della produ­ 
iione, e il progresso della meccani­ 
ca e dell'elettronica, delle macchine 
automàtiche e dei calcolatori ha ri­ 
sposto a questo bisogno. D'altra par­ 
te, questo sviluppo esigeva fonti 
sempre più potenti di un'energia in­ 
sieme concentrata e di facile distr'i­ 
buzione. Carbone, petrolio, energia 
idrica e infine energia nucleare, uti­ 
liuat.i dircttamentc nelle macchine 

a vapore o nei motori a scoppio, o 
tramite il gas e soprattutto l'elettrici­ 
tà, hanno segnato le tappe del pro­ 
gresso capitalista. E' cosl che lo svi­ 
luppo della tecnica e della scienza 
scaturiva non dai bisogni umani o 
da « leggi scientifiche », ma dalle 
leggi del capitale. 
In particolare l'enorme consumo di 

energia della società capitalistica non 
è dovuto alla necessità di far scal­ 
dare i biberon e gli appartamenti, 
di far girare i macinini da caffè o 
gli aspirapolvere, di far andare l'u­ 
tilitaria o la motoretta dell'operaio. 
Prima di tutto, la maggior parte di 
questa energia è utilizzata diretta­ 
mente dalla produzione capitalistica 
e dalle sue ramificazioni, trasporti, 
commercio, amministrazione, ecc. Ma 
anche la parte consumata per « uso 
privato » è determinata dalla pro­ 
duzione capitalistica net sua insie­ 
me: senza benzina, a che scopo fab­ 
bricare macchine o moto? Senza elet­ 
tricità perché fabbricare aspirapol­ 
vere, televisori, ascensori, treni? ... 
In breve, senza consumo d'energia, 
è tutta la produzione capitalistica, e 
quindi la produzione di capitale, che 
viene rimessa in causa. 

Se la società capitalistica consuma 
sempre più energia, è perché la pro­ 
duzione capitalistica aumenta sempre 
più, e se questa aumenta sempre più, 
non è per soddisfare i bisogni uma­ 
ni, ma· perché il capitale non puô 
funzionare diversamente. E' ben ve­ 
ro che producéndo capitale, per pro­ 
durre capitale, il capitalismo produce 
anche oggetti che possono essere 
eventualmente utili all'uomo. E' ve­ 
ro che accrescendo la produttività del 
Iavoro per accelerare la produzione 
<f.i capitale, il capitalismo aumenta 
anche la presa dell'uomo sulla na­ 
ture. Ma non esiste un rapporto sem­ 
plice e costante tra l'uti/ità sociale 
della produzione e dello sviluppo del­ 
le forze produttive e l'accumulazio­ 
ne del capitale. Al contrario, questi 
aspetti sono spesso contraddittori. E 

il loro rapporto è tanto offuscato 
dalla dominazione generale delle esi­ 
genze del capitale che oggi è a volte 
difficile vederci chiaro. 1 n realtà, so­ 
lo dopo che il capitalismo sarà di­ 
strutto con tulle le sue determinazio­ 
ni, si potrà vedere se è meglio per 
l'uomo vestirsi con tessuti sintetici 
o di cotone, ricavare l'energia dalla 
combustione del petrolio o dalla fis­ 
sione nucleare, tutti processi tanto 
« naturali » o poco « naturali » gli 
uni quanto gli altri. 
Tuttavia, si puo dire fin da oggi 

che la contraddizione e l'antagonismo 
tra i bisogni umani e i bisogni del 
capitale si generalizzano e si acui­ 
scono sempre più man mano che il 
capitalismo avanza nel suo ultimo 
stadio, l'imperialismo, man mano che 
invecchia putrefacendosi. 
Prima di tutto, il potere di inter­ 

vento dell'uomo sulla nature aumen­ 
ta mentre egli rimane incapace di 
padroneggiarlo: al contrario, più au­ 
mentano le sue forze produttive, più 
esse sfuggono al suo controllo obbe­ 
dendo direttamente aile leggi del ca­ 
pitale. Ora, il capitalismo è anar­ 
chico per natura: malgrado la sua 
alta concentrazione e centralizzazio­ 
ne, non riesce a dominare il proprio 
funzionamento, né il proprio svilup­ 
po, né le sue conseguenze. L'abbia­ 
mo ricordato contro tutti in una se­ 
rie di riunioni generali di partito e 
nella nostra stampa in un periodo in 
cui, nell'euforia del boom del do­ 
poguerra, l'ideologia borghese face­ 
va credere ad un progresso armo­ 
nioso ed infinito, promettendoci un 
benessere sempre crescente. Oggi, i 
primi scossoni della crisi hanno fat­ 
to calare la superbia ai borghesi: ci 
parlano di disoccupazione perma­ 
nente, di restrizioni, si confessano 
incapaci di dominare il loro proprio 
modo di produzione. 
In secondo luogo, l'opposizione fra 

i bisogni dell'uomo e quelli del ca­ 
pitale si accentua, perché tutte le 
contraddizioni del capitalismo diven- 

gono sempre più brutali e violente. 
E' anche il caso per quella contrad­ 
dizione il cui risultato è che le for­ 
ze produttive sono al tempo stesso 
forze distruttive, che l'accumulazio­ 
ne del capitale poggia sulla distru­ 
zione e la dilapidazione delle ric­ 
chezze naturali e del lavoro umano. 
Nella mitologia borghese, questa con­ 
traddizione sarebbe insita nella « so­ 
cietà industriale », deriverebbe dalla 
« tecnica » e dalla « scienza » stessa. 
In realtà essa è insita ne/ capitalismo, 
poiché lo scopo di tutta l'attività ca­ 
pitalistica è e non puo essere altro 
che la riproduzione allargata del 
capitale. 
Il « pericolo nucleare » non è che 

un aspetto, particolarmente impres­ 
sionante, è vero, dell 'inquinamento 
e della devastazione generali che il 
capitalismo fa subire alla natura e 
all'uomo, é riflette questa contraddi­ 
zione. Nelle mani di una umanità 
che domini coscientemente la pro­ 
pria attività, l'energia nucleare potrà 
essere un formidabile strumento 
benefico. Nelle mani del capitale, è 
una forza di produzione estrema­ 
mente potente e contemporaneamen­ 
te gravida di minacce di distruzione. 
A diversi gradi, questo è il modo in 
cui si presentano tutti gli aspetti del­ 
la tecnica borghese. 

Al punto in cui siamo oggi, si puô 
dire che questa contraddizione è de­ 
stinata ad accentuarsi. La minaccia 
di saturazione del mercato mondiale, 
la minaccia della crisi generale, ob­ 
bligano ogni azienda e ogni Stato 
borghese a tendere lutte le loro for­ 
ze per rimanere o diventare « com­ 
petitivi ». L'esasperazione generale 
della concorrenza, che rende più 
aspra la corsa al profitto, spinge ogni 
Stato borghese a buttarsi a capo fitto 
nel nucleare senza preoccuparsi dei 
pericoli che presenta, risparmiando 
sempre più sulle misure di sicurezza 
che i capitalisti di ogni epoca han­ 
no considerato spese improduttive. 

Ne! suo sviluppo, e particolarmen- 

te nella situazione di « pre-cr1S1 » at­ 
tuale, il capitalismo non potrà che 
aggravare l'inquinamento generale, 
aggravare i pericoli di ogni gencre 
che esso fa correrc all 'uomo c alla 
terra. E' dunquc insieme i/lusorio 
e profondamente disfallista preten­ 
dere di lottare semplicemen/e contro 
l'installazione di centrali nucleari o 
contro questa o quella fornrn di in­ 
quinamento se nello stesso tempo 
non si lotta per distruggere tu/li i 
rapporti capitalistici di produzione. 
lllusorio. perché sottintende che 

il capitalismo possa esistere senza 
distruggere la natura. senza sperpe­ 
rare fi lavoro umano; perché sottin­ 
tende che il capitalismo possa tro­ 
vare uno s/ato di equilibrio. mentre 
non puè> funzionare se non con una 
perpetua fuga in avanti implicante 
un aumento costante della produzio­ 
ne e quindi del consumo di energia, 
e implicante anche uno sfruttamen­ 
to crescente della classe operaia, una 
proletarizzazione crescente dei ceti 
medi, un aggravamento generale del­ 
le condizioni di vita e un'oppressio­ 
ne sociale sempre più pesante. Per­ 
ché sottintende che l'inquinamento 
corne lo sfruttamento e l'oppressio­ 
ne non sono insiti nel capitalismo, 
ma ne sono aspetti contingenti, ac­ 
cidentali, oppure dovuti alla stupidità 
o alla malvagità dei borghesi, e che 
di conseguenza li si potrebbe elimi­ 
nare senza colpire le fondamenta 
del capitalismo. li che è falso. 
Dis/attista, perché non solo crea 

un obiettivo impossibile alla volontà 
di lotta contro l'inquinamento, lo 
sfruttamento e l'oppressione, cioè la 
realizzazione di un capitalismo puli­ 
to, armonioso, pacifico e al servizio 
dell'uomo, ma devia l'indignazione 
legittima suscitata dai misfatti del 
capitalismo dalle sue vere cause; per­ 
ché equivale al tempo stesso ad im­ 
pedire ogni lotta realmente efficace 
contro il capitalismo e perfino con­ 
tro le sue manifestazioni particolari 
e contingenti (forma di lotta, que­ 
st'ultima, sulla quale avremo occa­ 
sione di soffermarci in articoli suc­ 
cessivi); perché equivale ad impe­ 
dire la costituzione della forza di 
classe in grado di abhatterlo. 

di Papà-Stato solo se riguardano, in. 
sieme allo spregevole volgo dei sa­ 
lariati dell'industria e del/' agricoltu­ 
ra, anche la bassa forza del suo gi­ 
gantesco apparato: pc:r ros) dire 
la vil plebe del Pubblico lm piego. 
Le alte sfere, le diri11.cnze? Oh, 
quelle non costano mai troppo; cos) 
came non costeranno mai troppo i 
militari di carriera, difensori per 
elezione dell'ordine pubblico e del 
sacro suolo patrio. Per logica con­ 
seguenza, lo stesso ministro Pandol­ 
fi che si era distinto cnme teorico 
del rigore finanziario ,, della scure 
a due taJ!Ji quando si tratt11va di 
ri/are i conti in tasc11 al //()lf!.o e al­ 
la plehe di mi sopra," si ,~ premura­ 
to di venirri (1 predicarc la rnh!i11tl' 
giustizia del provl'1•di111c11tri m11 mi, 
da una parte, si rrmccdo110 IIJ!.li sta­ 
tali ÏII genrrc, rispctto 11/1,1 tr11tta­ 
lil't1 preccdl'11tl', chr risalc al 1972, 
50 mi/a lir1• /1/i'IISili di {//1/1/CI//O, 
l'(JflÏl•tifl'llt i in /'l'af tti a 20 111i/a 
( {'c'tl'h<: 3() .l'f>llo .~ià statc· date· da 
tl'/1/f>O mmc a11tfripo). da/l'a/tro si 
m11t'cdo110 ai dirif!.enti f!.c11crtili, pro­ 
fes.wri 1111h•crsitari cd a/tri rappre­ 
Sl'1ttt111ti dei vcrtici matcriali c 1110- 
rali dcllo Stato at1111c11ti 111e11sili 
dalle 150 aile 4 50 mila, e ai mili­ 
tari di carriera un intero ve11taglio 
di aumenti, dalle 54 mi/a del cara­ 
biniera fino aile 780 mita del ge­ 
nerale di corpo d'armata. Tutto lo­ 
J!.Ïcn, tuttr1 perfetto, tutto ronse­ 
gue11te. Urge o 110 11110 Stato for­ 
te? E come avalo scnza adeguate 
ricom pense ai massimi res ponsabili 
della sua efficienza, specie in gior­ 
ni di attacchi destabilizzatori alle 
sacre istituzioni e, nel contempo, 
di vigilia elettorale; e nella pro­ 
spettiva di un aggravarsi della cri­ 
si con tutie le ripercussioni sulla 
stabilità dei rapporti politici e so­ 
ciali che se ne pouono prevedere? 

l sindacati, da parte loro, hanno 
elevato «dure» proteste, ma solo 
perché considerano intempestiva 
( un po' di garbo, suvvia.') la deci­ 
sione del governo e, soprattutto, 
perché non si è provveduto a con­ 
sultarli: scioperi, agitazioni, lotte 
organizzate? Non sia mai: pendo­ 
no sui turrito capo della Repubblica 
le sacre consultazioni elettorali: in 
punta di piedi, compagn_i, che non 
si rompano i delicati cristalli dello 
stupendo edificio nato dalla Resi­ 
stenza e fondato sui Lavoro! E, 
11011 cssendo né mUitari di carriera, 
né (tanto meno) dirigenti, non pre­ 
tendete che anche il vostro salario 
cresca: volete mettere la « profes­ 
sionalità » vostra, con quel/a di 
un alto (o anche solo basso) grado 
dell'esercito o di un luminare della 
c11lt11ra accademica? 
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Anche per • 1 tessili il ·gioco è fatto 
Corrispondenza da Schio-Thiene 

Anche per i tessili, il gioco è [atto con la approvazione, da parte del­ 
l'assemblea nationale dei delegati del 19, 20 e 21 aprile, della piattajorma 
contrath1ale, che non solo non si discosta molto dalla linea dell'EUR del 
tirare la cinghia e produrre di più, ma, nella parte introduttiua, politico­ 
economica, è ancora più esplicita nel codificare il completo assoggettamen­ 
to del/4 classe operaia al capitale. Qui, infatti, tutti gli obiettivi maggiori, 
came l'occapezione, il salaria, l'orario di laooro, ed anche quelli minori, 
come le mense o gli asili nido, sono capooolti, cioè uisti non in [unxione 
dei miglioramento delle condizioni di vita del proletariato, ma della loro 
compatibilità con le esigenze dell'economia nazionale. 

Il fulcro della piattaforma è que­ 
sto: « è decisiuo per uscire in auan­ 
ti dalla crisi olncere la battaglia per 
la programmazione DEMOCRATI­ 
CA dell'economia » (FULTA Pro­ 
vinciale, Schio 11-4-'79), giacché 
« assieme ad una gestione episodica 
e non programmatica della situa­ 
zione economica [ ... ] non vengono 
affrontati con la serietè e l'urgenza 
necessaria i graoissimi [enomeni del 
terrorisme ... », e, d'altra parte, af­ 
frontare alle radici il problema del 
terrorismo significa dare risposta ai 
problemi della crisi sociale ed eco­ 
nomica « con un disegno di pro­ 
grammazlone dell' economia a par­ 
tire da un dioerso uso delle risor­ 
se, da una loro finalizzazione ad 
obiettioi di riqualifica e riconuersio­ 
ne dell'apparato produttiuo », « scel­ 
la che presuppone un governo de­ 
mocratico dell' economia dentro cui 
si collochino le scelte imprendito­ 
riali in materia di soiluppo, investi­ 
menti, ocrupazione )> (FULTA Ve­ 
neto, Richieste de6.nite 19-20-21/4). 

Partendo da queste premesse, è 
chiaro I'obiettivo del sindacato sia 
di integrarsi sempre più nella ge­ 
stione dell'economia capitalistica 
(ancorché democratica. dove per de- 

mocratizzazione si intende maggior 
partecipazione del capitale statale 
nelle imprese, maggior produttività, 
più razionale sfruttamento della for­ 
za lavoro ), sia di piegare totalmen­ 
te i proletari alle esigenze del pro­ 
fitto. 

Ne deriva per logica conseguen­ 
za, che la piattaforma ribadisce sl 
l'obiettivo dell'occupazione ma so­ 
lo per « la trasjormazione della eco­ 
nomia italiana e per l'allargamento 
QUALIFICATO della sua base pro­ 
duttiva », rivendica sl la riduzione 
dell'orario di lavoro, ma solo a pat­ 
to che aumenti la produttività, chie­ 
de poi una riqualificazione dei ruo­ 
li e una riparametrazione degli stes­ 
si (un po' di « sana » competitività 
fra gli operai per essere passati di 
categoria non puè che giovare al 
rendimento dell'azienda) e, a livello 
aziendale e territoriale, « trasporti, 
asili, mense cbe consentano la rea­ 
lizzazione di nuoui orari di lauoro » 
(anche queste cosidette « riforme » 
vengono dunque legate all'aumento 
della produttività), e infine accetta 
la mobilità temporanea e la con­ 
trattazione di quella non tempera­ 
nea purché sia funzionale alla pro­ 
duzione (FULTA Veneto, Richieste 
definite, Ass. Naz. 19-20-21/4). 

DAllA BOZZA AllA RICHIESTA DEFINITIVA 
FULTA-VENETO 

La parte politica della piattafor­ 
ma comprende inoltre voci già pre­ 
senti nel contratto precedente, e 
che, o sono demagegiche (« con­ 
trollo del lavoro nero », « allarga­ 
mento della base produttiva nel 
mezzogiorno », ecc.) o sono decisa­ 
mente orienrate in senso filo-padro­ 
nale (programmazione economica, ri­ 
strutturazione, ecc.). Ma vediamo 
attraverso quali tappe il sindacato 
è giunto a proporre i punti fonda­ 
mentali normativo-economici su cui 
poggia l'ipotesi contrattuale, cioè: 
orario di lauoro, salaria, riqualifi­ 
cazione projessionale. 
A) ORARIO DI LAVORO 
Nell'ottobre del 1978 si tiene a 

Trissino un seminario della FIL 
TEA-CGIL. Riportiamo alcuni pas­ 
si, quanto mai significativi, delle 
sue risultanze: 

« Nessun dirigente sindacale puo 
essere aprioristiéamente [sic! ] con­ 
trario a proposte di riduzione del­ 
l'orario di lavoro », pero <( la pri­ 
ma cosa da cui partire è aggancia­ 
re il problema al quadro più ampio 
della situazione produttiua, della e­ 
ooluzione tecnologica, della ristrut­ 
turazione in alto ». « La strategia 
del sindacato deue auere came FINI 
PRINCIPALI il rlsanamento com­ 
plessioo del settore ( ... ) e procede­ 
re attrauerso gli inuestimenti al­ 
!' aggiornamento tecnologico per ga­ 
rantire adeguati livelli di competi­ 
tività internazionale ». « La miglio­ 
re utilizzazione degli impianti è una 
delle caratteristicbe principali del 
settore tessile ( ... ). Per le aziende 
si traita di ammortizzare i maccbi­ 
nari nel tempo più veloce possibile 
( ... ), con il 6 x 6 si ha il massimo 

di occupezione. La FILTEA dà un 
giudizio positivo su questa esperien­ 
za di utilizzo degli impianti e ritie­ 
ne cbe passa essere consolidera più 
ampiamente ». « Il seminario FIL 
TEA è del parere che occorre op­ 
porsi net modo più f ermo alle ri­ 
cbieste padronali di stabilire tur­ 
ni di lauoro anche nelle giornate 
domenicali », salvo deroghe per 
lavorazioni a ciclo continuo (Risul­ 
tante dei gruppi di lavoro sull'ora­ 
rio al seminario FILTEA, Tiziano 
Valdi, Parma, Ott. '78). 

Ecco come il sindacato difende 
le condizioni di vita dei proletaril 

« Aprioristicamente » esso non è 
contro la climinuzione dell'orario 
di lavoro, anzi lo appoggia. Basta 
che si produca di più, che le aziende 
siano competitive, che il rnovimen­ 
to operaio rinunci alla settimana di 
cinque giorni ( conquis ta che sem­ 
brava definitiva). Inoltre proprio 
con il 6 x 6 non si ha il massimo 
di occupazione, ma il massimo di 
disoccupazione possibile oggi e in 
futuro, proprio in virtù dell'aumen­ 
to dei ritmi, dei carichi di lavoro, 
( 1) del più veloce ammortamento 
dei macchinari, della rnobilità, e 
quindi dell'aumento di produttività 
dell'azienda, aumento che ha sem­ 
pre voluto dire espulsione di la­ 
voro vivo dal processo produttivo, 
dunque di operai che vanno in par­ 
te ad aumentare l'esercito del lavo­ 
ro nero contro il quale il sindacato 
<lice a parole di volersi battere. 

Altri « fiori » in materia di ora­ 
rio consistono nel vincolarlo alla 
contrattazione azienda per azienda 
a seconda degli interessi della pro­ 
duzione, e nel recuperare le festi­ 
vità soppresse magari « attrauerso 
una suddioisione articolata nell' ar­ 
co dell'anno di riposi dopo contrat­ 
tazione [ra CdF e direzione », quan­ 
do cioè serve all'impresa. Sembra 
quasi una barzelletta, ma l'unica 
cosa a cui il sindacato si oppone 
« nel modo più fermo » è il lavo­ 
ro... domenicale ( con qualche ec­ 
cezione )! 
, Naturalmente queste « rivendica­ 
zioni », riportate nella bozza di feb­ 
braio della FULT A, non hanno tro­ 
vato fiumi di consensi nelle assern­ 
blee di base, in moite delle quali 
si ·è avuta una forte opposizione 
operaia (basti citare la Lanerossi di 
Schio dove i sindacati hanno dovuto 
andarsenc al grido di « venduti » ), 
tanto che la FUL TA provinciale è 
stata costretta a scrivere nella Mo­ 
zione conclusiua approoata dall'as­ 
semblea dei delegati dell'area Scbio­ 
Thiene-Bassano (11 aprile '79 ): 

« L'assembles rileua cbe l'oppo­ 
sizione dei lauoratori ad una di­ 
versa distribuzione dell'orario, che 
preueda l'utilizzo degli impianti al 
sabato, è stata netta ed inequiuoca­ 
bile sino a determinare reazioni 
piuttosto accese. Tale reazione si è 

manifesta/a anche quando i lauora­ 
tori consultati non erano diretta­ 
mente coinvolti nelle aree di cer­ 
tezza. La reazione dei lauoratori è 
stata di questo tipo [orse anche 
perché non siamo in presenza di 
processi di ristrutturazione tali da 
minacciare l'occupazione, » 

Dunque tutti ·i tessili della zo­ 
na si sono sentiti cosl minacciati 
dalle proposte del sindacato da re­ 
spingerle decisamente, ben consci 
di corne l'introduzione del 6 x 6 
rappresenti un attacco aile loro con­ 
dizioni di lavoro, e, prima o poi, 
possa colpire chiunque. Niente puè 
esprimere meglio il livore del sin­ 
dacato di fronte a questo rifiuto, 
delle considerazioni sopra riporta­ 
te, che suonano pressapoco cosl: 
non volete accettare? vedremo. 
quando sarete minacciati di licen­ 
ziamento, se non verrete a più mi­ 
ri consigli. Siamo ueramente giunti 
all'asservimento più completo agli 
interessi della borgbesia. 
D'altra parte, l'assemblea FULTA 

dei delegati, addomesticata come 
sempre ai voleri dei vertici, non fa 
che approvare pari pari la bozza di 
febbraio con la rivendicazione del 
6 x 6 entro 18 mesi per i turnisti 
e di 39 ore entro due anni per gli 
operai coinvolti in una diversa or­ 
ganizzazione aziendale con possibi­ 
lità di contrattare l'orario azienda 
per azienda. Il Corriere della Sera 
del 24-4-'79 infatti scrive: « Secon­ 
do i sindacati, la contrattazione ar­ 
ticolata sulle riduzioni permettereb­ 
be agli imprenditori di aumentare 
sensibilmente la flessibilità della 
manodopera in [abbrica, di adattare 
alle caratteristicbe stagionali delle 
aziende l'utilizzo della manodope­ 
ra ». Una vera norma per i padroni. 
B) RIQUALIFICAZIONE PROFESSIO· 
NAI.F. 
Sembrerebbe un semplice muta­ 

mento di sigle, in quanto il numero 
delle categorie resta sempre lo stes­ 
so, cioè 6, e cambiano solo le de­ 
nominazioni. Ben più profondo è 
perè l'intenta sindacale alla base 
dell'inquadramento unico; si voglio­ 
no ottenere due risultati: 1) Creare 
una categoria già bollata da molti 
proletari come « categoria dei ruf­ 
fiani »; 2) Riaprire la distanza pa­ 
rametrale fra le due categorie. 

La proposta, giustificata dell'esi­ 
stenza, nell'organizzazione del la­ 
voro, di « mutamenti che hanno ac­ 
rresriuto le capacità projessionali » 
(rnentre sappiamo che cornplessi­ 
vamente nella società capitalistica il 
lavoro operaio tende a diventare 
sempre più ripetitivo e monotono) 
e di, un « eccessiuo appiattimento 
douuto alla eliminazione di alcuni 
lioelli parametrali più bassi oltre a 
quello prouocato dalla logica dei 
passaggi automatici » con « l'auoici­ 
namento eccessiuo dei liuelli salaria­ 
li ». si muove in due direzioni: una 

economica, ed una più squisitarnen­ 
te politica. 

Da una parte cioè il sindacato 
vuole, ben sapendo che la maggio­ 
ranza dei lavoratori resterà nelle ca­ 
tegorie più basse, incentivare la 
produttività operaia facendo bale­ 
nare il miraggio di un . eventuale 
passaggio di categoria; dall'altra il 
suo è uno dei tanti tentativi di di­ 
videre una classe che, se oggi an­ 
cora china la testa, puè domani ri­ 
voltarsi contro la borghesia che la 
sfrutta e il bonzume sindacale che 
ne è il complice. Anche per questa 
« rivendicazione » la prassi è sta­ 
ta la solita: elaborazione iniziale 
dei famosi gruppi di studio, pre­ 
sentazione della bozza di piattafor­ 
ma, « vivaci reazioni nelle assem­ 
blee di base », approvazione nella 
eterna assernblea dei delegati. 
C) SALARIO 

Unica considerazione da fare: la 
richiesta di aumenti salariali è an­ 
cora più bassa che per le piatta­ 
forme delle altre catégorie, ben 
22.000 succose lirette! ! ! 
D) SCATTI or ANZIONITA' 

Si chiedono 5 scatti biennali al 
5%. Sembrerebbe un miglioramen­ 
to. Vedremo che cosa sarà alla fine 
e se anche questa non sia una pri­ 
ma manovra per far passare in 
modo indolore la « riforma del sa­ 
laria». (2) 

Non ci stupiamo certo che il sin­ 
dacato di oggi faccia suoi, sempre 
più sfacciatarnente, obiettivi che di­ 
fendono il capitale stesso, Non è un 
cambio di rotta, ma la conseguen­ 
za di una pratica trentennale di 
« solidarietà nazionale », di divisio­ 
ne delle lotte, di tradimento più o 
meno scoperto degli interessi pro­ 
letari in favore della « salvezza » 
dell'economia. Tanto più necessario, 
è che gli operai si organizzino den­ 
tro e fuori le strutture sindacali, in­ 
torno aile fabbriche che si sono di­ 
chiarate contro la piattaforrna, per 
rifiutare l'ennesimo contratto cape­ 
stro e per rilanciare con scioperi 
improvvisi e senza limiti di tempo 
la lotta per obiettivi che realmen­ 
te difendano i loro interessi di clas­ 
se quali: 

Aumenti salariali consistenti, 
maggiori per le categorie peggio pa· 
gate; diminuzione dell'orario di la­ 
voro uguale per tutti, senza con­ 
trattazione azienda per azienda, su 
cinque giorni e rifiuto del 6 x 6; 
salaria integrale ai disoccupati; ri­ 
fiuto della riqualificazione e della 
riparametrazione 100-300 e abolizio­ 
ne della categoria E. 

(1) Col 6 x 6 (sarà abolita la mez­ 
z'ora di sosta!) gli operai, spremuti 
di più, produrranno corne prima con 
maggior fatica e, per giunta ... lavore­ 
ranno anche il sabato! 
(2) Il sindacato si guarda bene dal 

chiedere la parificazione operai-impie­ 
gati aile condizioni migliori, cioè con 
12 scatti. 

llVIRATORI E PRECARI SCHOLA: BLOCCO SCRUTINI A OLTRANZA 
Napoli, fine maggio 

E' già iniziato nelle scuole il 
blocco degli scrutini a tempo inde­ 
terminato. 

Questa forma di lotta è stata de­ 
cisa dal coordinamento nazionale 
lavoratori precari e disoccupati del­ 
la scuola, ed è il risultato di una 
situazione di notevole fermento do­ 
vuta aile condizioni sempre peggio­ 
ri in cui soprattutto i precari sono 
costtetti a lavorare, e dal genera­ 
le peggioramento delle condizioni 
di lavoro (mobilità e aumento di 
carichi di lavoro e mansioni previ­ 
sti da piani governativi e sindaca­ 
li) che tutti i lavoratori della scuo­ 
la vivono. La volontà di lotta è no­ 
tevole e fa prevedere insieme al 
fatto che nessuna soluzione sod­ 
-clisfacente viene prospettata per 
precari e lavoratori, che il blocco 
sarà esteso e di non breve durata. 
Il movimento si è posto questi 

obiettivi: stabilità del posto di la­ 
voro e rifiuto del concorso; aumen­ 
ti salariali consistenti e inversamen­ 
te proporzionali ai livelli salariali; 

rifiuto dell'aumento dei carichi di 
lavoro per gli occupati, e nuovi po­ 
sti di lavoro. 

Questi obiettivi sono di tutti i 
lavoratori della scuola e nascono 
dalle esigenze concrete di difesa 
delle proprie condizioni : esigenze 
estremamente stringenti per un set­ 
tore, quello dei precari, che vede 
sempre più diminuire le possibilità 
di un inserimento stabile all'inter­ 
no della scuola, e individuano nel­ 
la riaffermazione del concorso (ri­ 
badito anche nella legge quadro 
per il pubblico impiego), e in tut­ 
ti i progetti di riforma della scuo­ 
la secondaria, una chiara volontà 
di restrizione dell'ocupazione, che 
passa attraverso la riduzione dei 
doposcuola, l'accorpamento delle 
classi, la professionalità, la mobilità 
e quindi l'aumento dei carichi di 
lavoro per gli occupati. 
Partita da rivendicazioni molto 

settoriali, corne l'immissione in 
ruolo di alcune fasce escluse dagli 
ultimi provvedimenti ministeriali, 
il movimento ha presto superato 
questa ottica ristretta. ponendosi 
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Totale precedente 
Rufina .(FI): Gino P. 
Calenzano (FI): un simpatizzante 
FIRENZE: 
MILANO: 
NAPOU: 
S. DONA': 
FORLI': BaWla 
TORRE ANNUNZHATA: 
SAVONA 

12.358.770 
5.000 
10.000 
82.000 
11.315 
12.600 

158.300 
5.000 

81.100 
7.250 

TOTALE 12.731.335 

in quella, ben più ampia e unifi­ 
cante per tutti i lavoratori, della 
lotta contro ogni forma di preca­ 
riato, vero e proprio lavoro nero 
che si fa per lo Stato, contro ogni 
tentativo di aumentare i carichi di 
lavoro per gli occupati, e per aumen· 
ti salariali che non siano quelli ridi­ 
coli previsti dall'ultimo contratto e, 
soprattutto, non diversificati a van­ 
taggio dei livelli più alti ma anzi 
tali da tendere a una riduzione del­ 
le sperequazioni all'interno della 
categoria. 
Il movimento si è quindi portato 

sul terreno di una lotta sostenuta 
da lavoratori sulla base delle pro· 
prie esigenze reali. Già questo co­ 
stituisce un dato estremamente po· 
sitivo, se si pensa da quale catego­ 
ria disgregata, tradizionalmente iner­ 
te, e legato a soluzioni individuali, 
questa lotta parta. E' da notare 
inoltre che il movimento ha quasi 
del tutto messo da parte ogni di­ 
scorso piccolo borghese e riformi­ 
sta sui ruolo della scuola, sull'irn­ 
portanza di una sua trasformazione 
in senso « democratico », o sulla 
necessità di farne un centro di cul­ 
tura alternativo. 

Questi discorsi sono ancora pre­ 
senti all'interno di qualche singolo 
comitato, ma la pressione della mas­ 
sa dei precari in lotta per un posto 
di lavoro stabile, e gli attacchi che 
stanno subendo tutti i lavoratori 
della scuola, contribuiscono a emar­ 
ginare queste posizioni e a ripor­ 
tare il movimento sulla strada cor­ 
retta della difesa delle condizioni 
dei lavoratori. In questo senso si 
sono svolti gli 11ltimi convegni del 

coordinamento nazionale, tenuti a 
Roma il 5 e 6 maggio e il 20 mag· 
gio, a cui erano presenti oltre 30 
province. 

Non su tutte le questioni, co­ 
munque, il coordinamento naziona­ 
le ha una posizione omogenea. Ne­ 
gli· ultimi convegni si è molto di­ 
battuto sulla possibilità o meno 
che il coordinamento assuma una 
struttura ufficiale, con sigla e sta­ 
tuto depositati e con un segretario 
nazionale. La questione si era po­ 
sta in previsione di una richiesta 
in tal senso da parte del ministro 
corne pregiudiziale a qualunque ti­ 
po di incontro con delegazioni del 
movimento. Esiste anche in molti 
l'idea che una struttura legale co­ 
stituisca una più forte garanzia con· 
tro eventuali attacchi repressivi da 
parte di provveditori e presidi du­ 
rante la lotta. Un altro argomen-. 
to portato a favore della formaliz­ 
zazione è che essa garantirebbe la 
continuità del movimento anche in 
fase di riflusso. 

Questo tipo di considerazioni ri­ 
flette le esigenze di un movimento 
che sta appena nascendo: necessità 
di imporsi corne movimento auto­ 
nomo con una sua precisa fisiono­ 
mia; esigenza di una copertura ef. 
ficace per tutti i lavoratori, che 
sono molto spesso soli in una scuola, 
e quindi in situazione di grossa 
debolezza. esposti ad attacchi e in­ 
timidazioni da parte dei presidi; in­ 
fine, giusta preoccupazione di as­ 
sicurare l'esistenza di una struttu­ 
ra organizzata anche quando la lot· 
ta rifluisse. 
E' cvidente perè> che la risposta 

a questi problemi non è e non puo 
essere una formalizzazione del mo­ 
vimento: la risposta potrà venire 
soltanto dalla forza e dalla chiarez­ 
za che il movimento stesso riuscirà 
a esprimere. 

Su questa questione il comitato 
di Napoli, in cui lavorano alcuni 
nostri compagni, ha portato una 
posizione di chiarezza all'interno dei 
convegni nazionali, seguito in que­ 
sto da altre province, specifi.cando 
che la opposizione alla legalizza­ 
zione non era di principio, ma <let· 
tata dalla consapevolezza dei rischi 
che la legalizzazione stessa puo 
portare, rischi connessi alla possibi­ 
lità di uno snaturamento dello stes­ 
so comitato. 
Proprio per questa posizione il 

comitato di Napoli, contrariamente 
ad altri comitati, ha sempre porta· 
to avanti una battaglia per l'unità 
del movimento, e si è rifiutato di 
creare spaccature 4uando la forma­ 
lizzazione è passata nell'ultimo con­ 
vegno nazionale, riconoscendo an­ 
zi la necessità di una battaglia per 
una maggiore chiarezza su questi te­ 
mi all'interno del movimento, e per 
evitare che lo snaturamento di cui 
si è denunciato il rischio possa rea­ 
Iizzarsi. 

La lotta è intanto iniziata. E' una 
lotta dura. Il movimento si trova 
davanti in un fronte compatto go­ 
verno e sindacati, che hanno già 
fatto capire di essere pronti al boi­ 
cottaggio e alla repressione provve­ 
ditorato per ptovveditorato, scuola 
per scuola. Solo l'estensione e la 
decisione della lotta stessa e la 
compattezza del movimento sui suoi 
obiettivi unificanti possono garan­ 
tirgli un rafforzamento e la possi­ 
bilità di una difesa reale degli in­ 
tcrcssi dei lavoratori. 

LA NOSTRA 
STAMPA 

INTERNAZIONALE 
le prolétaire 

nr. 290, 
19 maggio-1 giugno '79 

- L'unité de l'Europe: men­ 
songe et diversion. 

- Derrière la fable du dé­ 
sarmement. 

- Les tournants du PCF 
(3): Rupture de I'« union 
de la gauche » et 
XXXIII' Congrès. 

- Congrès CFDT de Brest: 
Avec le « recentrage » le 
piège à « gauchistes » se 
referme. 

- La « théorie des trois 
mondes », apologie de 
l'imperialisme (2). 

- Les problèmes d'orient&· 
tion de la lutte. (Pour 
faire le point sur la grè­ 
ve des foyers de travail­ 
leurs immigrés, IV). 

El comunista 
nr. 23, maggio 1979 

- Retomar la via de la lu­ 
cha de clase ! 

- Coexistencia pacifica a la 
moda china. 

- Las centrales contra el 
derecho de huelga. 

- i Fuera las manos de los 
revolucionarios asesina­ 
dos por la contrarrevolu­ 
cion! 

- Firmado o no, el pacto 
social funciona. 

- ê. De gué .no seran ca­ 
paces ... ? 

- La LCR en el pantano del 
reformismo. 

- La funcion del periôdico 
comunista. 

- La huelga en los hospita­ 
les. 

- Parla pide agua, la demo­ 
cracia le da plomo. 

- Partido de clase y orga­ 
nizacion obrera. 

Edicole e librerie 
con il 

programma comunista 
Milano 

Edicole 
Via Teodosio, ang. Pacini 
P.za Piola 
P.za Lima 
Via Inganni, ang. Val Bavona 
P.za Lotto (MM) 
P.za S. Stefano 
P.za Fontana 
Via Orefici 
C.so Porta Vittoria (CdL) 
Via Pirelli 
P.za Luigi di Savoia (staz. cen- 
trale) 

Libre rie 
Calusca (p.ta Ticinl.!sc) 
Alice (via degli Zuccaro) 
Celuc (via S.ta Valeria) 
Sapere (p.le Vetra) 
Algani (p.za Scala) 
Feltrinclli (via Manzoni) 
Utopia (via Moscova) 
La ringhicra (via Padoval 

Sedi e ,sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 

Il lunedl dalle 21 
BELLUNO • Via Garibaldi 20 

Il venerdl dalle 21 
. BOLZANO • V.le Venezla 41/A 

(ex Bar ENAL) 
Il sabato dalle 16 elle 18 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 elle 21, 

FIRENZE • Via Aretlna 101/ro110 
(cortlle lnterno, piano terra) 
Il martedl dalle 17 elle 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il mercoledl delle 20.30 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
li sabato dalle 16 elle 18 

LENTINI - Via Me11lna 20 
Il sabato dalle 17.30 elle 19.30 

MILANO • Via Blnda 3/A (pa110 car• 
ralo ln fondo a deatra) 
Il lunedl e Il venerdl 
dalle 21.30 elle 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
Il glovedl dalle 19 elle 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
le domenlca delle 10 elle 12 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl delle 19 elle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 1 
Il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 alle 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 elle 23 

TORRE ANNUNZIATA· Via Paatore 
32 Cl° piano) 
la domenlca dalle 10 elle 12 

UDINE. Via Lazzliro Moro 59 
Il 1 • e Il 3° glovedl dl ognl mese, 
dalle 17,30 elle 19.30 


